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iJ.Martj; anni r.^if . jj, c 
^<atione S.K., ^ Vniuerfa/is Inqvi/ìtionfc 

libfs 

ri; fama celeòres e vita mim ai, efu^j oefta 
mrawfa, velreudationes, fea gu*cumqué 
fcraeffcia,tamquam eorum inierceflloni^us 
à Dea aecepta continente, rwer.com'tio! 
ne, & a^pprobattane Or dinarii, & qua h ac- 

leS/ ®* ‘“Prefla fiint,nuJJo modo vulc 

5w? approbata. Idem ansem Sanar, 

*'* explieauerit, vt nimi- 

perfonam, 

B^e tamen ea qui cadnntfupi-a mote, . sé 
optmqnemcni» proteftatróne in principiò 
j ei* a«<Sorieas ab Eccitila 
h' infide, tantum fi pene, autho- 
Sr confcnjatfoni, 

^1, * reuerentia 

3 lio£f,r.'^ ■!3®L'^°u’ profieor me band 
alio lenfu quidqiud in hoc libro tefcro , ac- 

*ipere,antaccipi ab vllo velie, quamqu® 

«atolent, quihnnjanadumtaxat auftwi- 

t«e,noii autemdiuina Catftol.Rom.Ec- 

eni, autSanéiiScdis Apoffoiici nitun- 

e«eptis,quo, eadew 

Lwudfa^^t, 

MdUd f^icccothcs^l 
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cftc hanno coiio- 
fciuto di 1 prefenza ? . o an^p 
di fama if P. Antop GiuLiq 
Brignole di pia , e fcmpre j 
cara memoria 5 ficpmeiam 
di qualche cònfolatione il riu^dcre in 
calta alcime^delle già da loro vedurc nel 
buon Padre, o fapute attioni vfrtuofe, 
moke da furti dell* oblio , e della di lui 
modeftia, anco del tenmo ^iìi rapace: così 
farà di matauiglia , e (contentezza , clic 
eosì.podie/ejie fiano raccolte , come di 
grani utxgainferiori al concetto, che tutti 
Kaueiiano d’vn’ huomo , che tutta la fua 
vita impiegarla in opere di virtù molte , c 
grandi*, e^e con le fingolarìlTime ec- 
cellenze dell’animo Tuo naturali, e (òpra- 
naturali , non folo e (àlito al concaio d* 
cifere (lato vno de* più fegnalati huomini 
del noftro fecolo i. ma ha fatto fcriucre 
dalla penna verace d’vn buon conolcito- 
re d’httomioi grandi , effere (lato il Pa- 
dre > va Perfpnaggìp di quelli^ , che ogni 
(duetiècoll ^pena yno ne vcdono:che_^ 
cosi ai j?,>Francc(co Vafep, Prouincialé 
disiano, fctiirc il N. ^io. Paolo OU- 
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ua^-cfieràle ^'’quando-hebbe.la nuoua del 
fuo felice paffaggìo a miglior vita. Mae 
accaduto Pi Ànton Giiilio ciò , che__i^ 
fuole accadere a gli huoqiini grandi in_j» 
qùaìèhe genere r clie per effefe folitf-di 
operar fempre con eccellenza , pochc^^p 
Tof 'fqn'ò^^ òfTeruate come ' ecc cl- 
ienti . Onde niolti interrogati* , che cola 
haueflerèin'fui qfféruato di virtupfa edi- 
ficatióhej^hiinno rhpòlto , d’hauer beasi 
oireruato ,* -che egli erà' huomo di- fepia^ 
Ihta virtù ^5 ma ddle attioni particolari di 
Virtù ,' perche erano perpetue ,' hJiutrne 
oircrub.te pochi ffime . Cosi vaiPaHncil.^ 
nioholàuio , che per qualche tbmfio lo 
prardeò in Milano , ricercato di fcriuere 
qualché fcOfa dèlie virtù di lui ^ ^ lentìe di 
poter djrpocòdn particolarc-per haqeme 
òfTerùate poché y die rpiccaftePO'y'doue 
tutte erano degne dì fpiccare y itiaben si 
molto ili géneralè^,' ciò é, ^C^ nelle 'fùè , 
a’tiióhi tutte' motìraffe vna ’tìngolantìì- 
mà-tìima dena'VoiJàtione , e vira religio*' , 
fa ,' rommà reHgiòrità congiunta co 
fingolar modbftà , tìùdio grandfè dfora+ 
tionc cori grati ‘jlióotione nelle cole fpi- 
rituali, vr itìttrió' iiilo dèWa [fallite delle 
anime , téneirifTimà c5rità veilqgllnfer-^ i 
mie noftriVeWgiiSpèdrfh^Càlcerati, Se 
altri birogh'òfi:,*proff6iYd^al huritìltà y che ilo 
faceùa fciriprè' ap'pigh*'artì'’allVltìiùq luo- 
go , e cederè^a tuici > difgufto d-ogriicofa 
^ mon- 


tnoMaiaa, e vìllftìmo concetto dì tutto 
6iò y che il Móndo ftima , efquifuitKma 
poucrtà, monilfìcarioné d*ogni Tua paf- 
fione 5 molto rigóre nel tràttafnento del- 
la fna perfona^ efattìllìma'/e pontualc 
obedienza 5 delle quali virtù ogni ùia at- 
tione era vn vino , e fingolai^e ‘efenipio • 
Che però fi è’ftiniato bene che almCóo 
di quelle poChififìmè non fi perda la me- 
moria ^ per 'cortfól adone di dii l’hà òonot 
Jciiito, epcrefempioditutti *, narrando 
fempiicemente aldine fue viriuoiè attio- 
ni.5 raflegnàte a tapi delle fopraccennate 
virtù religiofe , nelle quali comparue più 
fegnalato , e lòlo toccandofi prima alcu- 
ne cole dì lui più degne di rrjemoria nella 
vita iecol are . Che fé alciihe anioni di 
fila natura iiiditferenti , fiano ofreruatc 9 
come fatte per fini virruofi , fenza alle- 
gare di tale iiiterpretatione , prona o te- 
llimonio 9 non doiierè ctò derogare la 
fede al racconto , quafi fiano così inter- 
pretate dairaffetto di chi le ha notate_^' : 
poiché di tutte non fole le attieni , ma 
anco le affettioni , che ad operare lo mo- 
iieuano , fi è hauiito notitia, o immedia- 
ta da lui, o da quelli, a quali egli in qual- 
che modo ha lafdato trafparire qualche 
raggio de” fiioi lumrnafcou *, benché non 
di rutti qui conuenga allegarne gli au- 
tori ; ballando haueie ciò auuertito , ac- 
ciò chi leggerà rclli aflicurato, che alle 
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vìrtiìdi kii nulla s’è aggiunto de^fenfi 
altrui 5 eflendo certo , che la gigantefca 
virtù del Padre non ha bifogiio dell’ al- 
trui arfet^o pei: comparire grandiffima. 
Più tofto potrebbe forfè efiere , che alcu- 
ne dclk.cofe, che fi anderanno die jndo > 
paiaiiouiinutie : ma 11. come non fono 
riufeite troppo minute alla vifta di quelli, 
che le hanno notate, e dalle memorie de’ 
quali li Ibno qui fedelmente raccolte ; 
così lì è ftimato , che ne meno llracche- 
ranno la villa de gli altri : mallìme che il 
©ili alto delle virtù, e più difficile da falire 
f molto fottilc : e delle perfone molto 
amate anco i capegli fi tengon cari . 

r C A P O P R I M O. 

Co/e memorabili del P. Anton Giulio 
. . nella vita fecolare finche fi fece 

r Ecclefia^ico ^ 

I L P. Anton Giulio Brignole Genouefe 
nacque l’anno mille feiccnto cinque, 
a ventitré di Giugno. Suo Padre tù il 

Signor Gio. Franedeo Brignole , che > 

hebbe nella Rcpublica i primi caiichi -, fii 
.Ambafeiadorc d’obedienza a Papa Gre^ 
'gorip Decimo Quinto, tu poi Duce l’an- 
no mille feiccnto tfentacinque , & vlcito 
’el fupremo Goucrno andò al Cielo à ri- 
ccucrc il premio della fua giul\itia, pietà, 
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c Iimo/me 9 tiellé quali' virtù fi èra molto 
cfercitato . Sua Madre fu la Signora Gc-». 
Tonima Sale vnica figlia del Sig< Giulio 
Sale, che portò mólte rendite, ville , feii^ 
di, & altri beni di fortuna à Tuoi figli, che 
per ciò fi chiamarono Brignolc Sale , ma 
molti più beni di grada con gli efempi 
delle lue virtù , poiché fù molto dinota , 
iiberalifiima con li poueri , poco curante ^ 
delle fuc cqmmodità, non vana, non 
ainbitiqlàdiparere , ne di fopraftare, ma 
inodeftiflUma, che Tempre ceiCaua il peg- 
gio per fe , e (eruiua i Tuoi giorno , e not- 
te , di complefiìqne fpiritofa , & ardente 
lie’ruoi defiderij , ma per virtù molto 
moderata . BenedilTe Iddio quella cop- 
^ pia cop i frutti di quindeci figli , ma ne 
cqlfe per fe dodeci a pena dopo il fiore , 
riferbandone alla maturità tre foli, che 
furono il P. Anton Giulio , e due forelle *. 
“vna delle quali fù la Signora Maj;iaAu- 
relia Moglie del Signor Gio. BattiftaJ» 

> fratello , e nipote de’ due Cardi- 
nali Raggi j della quale fi riferifce , che fù 
. nelle qualità dell’ animo , molto fimile a 
fuo fratello , inclinata più allo ftudio del- 
le lettere, che alle vanirà donnefche,alie* 
na dalle conuerfàtioni libere, fette, e Ipaf- 
fi,nemica d’abbigliamenti fuperflui, libe- 
rale, liniofiniera, affettiiofà , cortefe, che 
mai non diceua parole, onde altri potette 
difguttarfi; Mori affai pretto nelntren- ' 
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tafètteanrji . Paltra foreUa fù la Sonora 
diaria Ma^cialena, che è fiata Moglie del 
Sig. Giacoiiio Filippo Durazzo, e Ma- 
dre de’ noflri Padri Vincenzo , Se Ippoli- 
to-, la <) tuie perche ancor vìue mentre 
ciò fi/crìue , però l’aui lo della Sacra^ 
jScrictura, JVe landes hominem in 'vita 
p conflringe a douer più ftimare , 
che lodatele fue virtù: Onde tornando 
ial fratello • 

X 11 Pi Anton Giulio , come vnico figlie^ 
-l“ù alleuato con buona cura ne’ collumi> 


-e nelle lettere \ delle quali hebbe fempre 
in cafa Maeftri ftimaii dotti , Se habiii ad 
ammaeftrarlo ; ma egli quando comìn* 
ciò a prosare la fecondità del fuo inge- 
gno, fi doleua di cflì , che non gli hauefr 
iero data- la coltura 9 di cui era capace ; 

* onde per fuppiire con la propria fatica 
- J’irihabilità de’ paffati Maeftri , cominciò 
a darfi allo ftudjio , amifura d’vna voglia 
infariabile di fapere *, fi che cedendo a 
quello lolo più degno , benché finifurato 
gufto , tutti gli altri gufti dell* età » e del 
Mondo , non fi occupaua in altro -, ed 
egli fteffo Uà cÓfeìfato, che ft diede a ftu- 
. diare da fe tutto il giorno, equafituttà 
la notte imparando di moke cofe infie- 
mej onde benché fofledifanitàforalTì'' 
ma , però dopo cinque , o fei anni di 
. quella forma di vita , reftò di ftoniaco, e 
di cella si indebolito , che fu a pericolo di 
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lenderfi del tutto ìnhabile a c^uell* iftefToj 
a che tanto auidamente aipirana . Mo*: 
derò^poi àlquanto di quell’indifcreto tctr 
uorc di itudiare *, ma pUre fi andò femore 
occupando,& efercirando aifoi negUu-u-r 
dij delle lettere , fiudiando anco tal volta 
fino a qiiattordeci bore in vn giorno , 
cercando maniere di dormir poco , per 
guadagnare.horc allo ftudio *, prattican- 
do affai con letterati , de* quali ne voleua 
Tempre alcuno in cafa ? a cotto anco 4^ 
groffo danaro ; eccitando, e fomentando 
Acadeinie, & altre conuerfationi ttiidio- 
fe ; ragionando in publico con talento 
vìuezza , e garba di grande Oratore_>r, 
componendo , Se aheo dando alla luce 
"Varie operc^ rpiricottfllme , che corfero 
per le mani de gli eruditi con lode di 
molto ingegno t le bene alcune di effe > 
mirate poi da lui con òccbid più purgato, 
•e ftiniate di fattezze deformi per le vani- 
m, di che' erano compofte , e colorite , 
furono più deteftnte per moftri, che rico- 
‘nofeiure per parti del Ilio ingegno *, e 
quando dopo eifendo Religioib, in varie 
Città, e matti oiapience in Turino, da al- 
cuni di quei Caualieri eruditi , e fpiritofi 
gli erano ricordate con lode j egli non_.j> 
bfpondeua parola , ma chinaua gli ocelli 
J terra , con humiltà non di chi ricufa— a» 
honore ,tna di chi riconofee biafi''no . E 
però vero , che le più di loro furono c di 
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argomenti , e di renfi Chfilliani : e. (q . 
altié hebbero del vano , ne fece poi mair 
teoria di fìngolaiì virtù j fi che i pani del 
XuO fecondo intellecto , o coafecrandoU 
da principio, o ritogliendoli poi dalfalta- , 
re profano , tutti volle che roflero à Dio 
facrificati : mà per dar vita migliore alle 
erudite fatiche lue, & altrui, e fare vn fe- 
gnalato beneficio alla fua Patria , prò 
mouendo l’eruditione , elalettione de* 
buor)i libri , non contento della penna , 
^àggiiinfe la (lampa , facendo venire a lue 
'fpefe caratteri belliiTìmi da Fiandra, 6c 
drtcaminando con efìfida (lampa di vari), 
dibri , che con l’eleganza del carattere'» 
'Ivaiino acqiiidato molti Lettori, benC’- 
merìto delle buone lettere tanto più che 
le acque di Cicerone ; quanto die nòli-.» 
prouide di rimedio a gli occlù leggendo 
olfefi, mà di preferuatiuo » perche nel 
leggere non fi olfende fiero ; e fé benie al 
principio permife, che in e(fa fi (lampaife 
ogni forte di libri j che andalTero per mar 
no de gli eruditi: dopo peròtiftrinle l’ho 
note di cosi ben formati caratteri à libri , 
che ne fodero per ogni parte degni -, e fa- 
pendo che vi fi erano al principio- llam- 
pate alquante copie del Paftoe Fido -, fu- 
c)ito fatto Sacerdote ncv fece raccogliere 
qiianté reità nano , e configliatofi con vn 
Religiofo, fé folle meglio abbruggiarle, o 
venderle » e darne il prezzo a’ poueri , c 
• ' . . . <cguì ■- 
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fegui pontualmente it confeglio > sban- 
dendo da quelle (lampe incaininatc a 
/pefefue, e fotte Tombra fua tutti quei 
libri , che non hauelTero in fronte Tlm- 
primatur dal Tribunale della virtù . Mi 
- il fuo talento non fù folo occupato in_-j) 
componimenti oiiofi -, anzi impiegato in 
c ofe di pubblico bene , hebbe la (lima al 
^ari del merito : onde adoperato in Se- 
nato , e ne’ Magiftrati fupremi della Tua 
Patria , come era di mente rettiflìma , e 
di parlare efficace, promoflc opere, e par- 
titi di feruitio di Dio , e d’vtile pubblico 
con tanta foddisfattione vniuerfale *, che 
correndo graui negotij di quella Rcpiib- 
i)lica alla ^!orte di Spagna-, fù eletto tra 
molti altri degnifTìmi foggetti , e man- 
dato Ambalciadore Ordinario a quella 
Corre , efTendo egli folo di trentafette^p 
anni , o trent’ otto -, e non ancora in età 
' di Senatore. E ben corrifpofe alle Ipe- 
T;inze, fe non le auanzò ; poiché promof- 
fe le ragioni della Tua Patria innanzi al 
Rè Cattolico con tanta efficacia , che nc 
ottenne, c mandò decreti fauoreuoli, in- 
terne con lettere Aie tanto ben dettate - 
• in ragguaglio de* Aicceffi , che erano let- 
te in Senato con iftraordinario applaufo , 
ammifatione Angolare. I quali prof- 
peri Aicceffi furono riconofeiuti in gran 
parte per effètti della di lui eloquenza: 

I poiché > come difle perfona intima di firn 
‘ A 5 Cala, 


Cafa , ftringeua il Re , & il Conte Duca 
co’ fuoi argomenti sì ben portati , chc_;> 
non (apeuano che rilbondere : & e^li 
fteffodilTeadyn fiio Confidente, d’ha- 
uer crollato la vena nel Re ,per alterargli 
gii affetti: el’adoperaiia con talento $ì 
proprio , che fi vedevano .anco nel volto 
reale gli effetti deiranimo cOiii noffo alia 
forza del dire di queifo valente Oratore . 
Anzi il Re come molto erudito , e buon 
Giudice de’ letterati , non diifimnlq ciò 
che prcuaiia, ne griiuiidiò Thonore dèl- 
ie lue lodi \ ina hebbe a dire a fuoi fami- 
liari , che J’ Allibai ciadore di Gcnoua era 
vn gran letterato . E non furono fieriii 
le lodi reali, ma accompagnate da ftimoli 
efficaci «i Tuoi minifiri, quando andauano 
lenii alla fpeditione de’ negotij di quella 
Repubblica ycKe fè bene alle voke fi dol- 
icro -deir Ambafeiadore, come troppo 
potente appreflb f ua Maefià ^ pure iella- 
uano ammirati .deir ingegno 5 fapere, e 
maniere di lui , che ne lali in quella Cor- 
te a grandilììma ftima, èc honore . 

Il fine di qtuella .Ambafderia fii a .lui 
più immediato principio alla rjfolutione 
d’abbandonare il Mondo. Poiché ricor- 
. nando per mare cpn la Moglie , e con 
due figli (opra Galera .àpofta Irebbe la^ 
caccia tanto gagliarda da Galere Barba- 
refehe , che fii a grandiilìmo perìcolo di 
rcflar preda de’ Barbari . lui fi vidde k 
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generofltà , e pietrdel Tuo timore : poi- 
ché fe bene Thebbe si grande , come era 
il pencolo, e ne fù sbarrato a legno , che 
arr illato a cafa , ne corto fembiaiite. ^ 
fmamto , e come d’fmoino riìiaaiitoda 
malatia*,^ pure all’hora lo rìpreiib nel 
cuore , rincorò gli altri , fece far getto 
delle file robbe , per rendere leggieio il 
vafcello fotto le braccia de’ remiganti^ 
gli aulialorò con promefTa-d^vn niigliaro 
di feudi alla Ciurma, c -della Ubertà a 
fchiaui fpairicrii indi voltandoli a gli aiuti 
diìiini, alzando gli occhi al Cielo , fi rac- 
confandò , e fece non so che voti alla B. 
"Vergine, efortòl Chrifiiani à promettere 
dì confefiarfi , e conimandò , che fi di- 
ceffe il Rofario . Faiiorì Dio la fua gene- 
roià pietà, poiché cominciandofi il Rofa- 
xio, il leuò vento fauoreiiole , che in po- 
chi fiati lo allontanò dalle fperanze de’ 
barbari j ed egli arriuato in terra di lìcu- 
j:ezza,.adempìcompÌLanienrc le promef- 
(fe fatte à gli huomini , & à N. Signora , 
adorando la lua imagine niiracololà in 
5auona . Ma molto pili fauoreuole fù lo 
/pirare, ciré Dio gli fece al cuore , facen- 
dogli ben conofeere a villa di quel pcri- 
. vcolo la vanità delle cofe mondane,e l’in- 
certezza di quelle grandezze, eh’ era (la- 
ro cosi vicino a perdere ; e da tutte effe 
lo diftaccò così efficacemente con l’ani- 
xno jchemai più no trono quiete, fin che 
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non ne fu diftaccato anco col còrpo . 

E pure la (ua vira fecolare era Hata sì 
■Chriftiàna, e virtuofaraente condotta» 
che l’haueua potuto tener contento » 
mentre delie cole di Dio hebbe vn lume 
men cliiaro . Poiché la continua occu- 
patione de’ ttudij non gli lalcìò perdere 
in otto la gionentù \ il defidcrio dell’ho- 
nore, che è vitio vicino alla virtù » lo ap- 
plicò a faticlic , & impieghi vircuofi ; la 
«kente retta , di cui era dotato , lo fece 
efficace difenibre del giiilto ne’ Magi- 
ftrati . Inutgilò còn tanta cura alla buona 
educatione de’ figli, che hauendo f’aputo, 
elTcre il l'uo figlio maggiore andato vna 
volta aha comedia couaimine *, fiibito ri- 
' foUe diftaccarlo dalle otiofe occafioni, 
ed egli fteflb lo conduffe feorì della Pa- 
tria a vedere alcune parti d’Italia s ^ poi 
^ lo lafciò in Pei'ugia , raccomma ndato a 
perlbna vk'tuof a , a eiU' incarico di rton 
lifparmiare a fpela , diepoteffe giouare 
a trattenerlo lontano <ia male compa- I 
^nie, e peccati» virtuoTamcnte occupato. 

Ne Tolo de* figli , ma anco della famiglia 
hebbe zelo , che vincile Chriftianamen- 
' te *, onde voleua , clic fi faceffe in cala 
ogni fettimana la Dottrina Chriilìana, &c 
alla menla commune fi leggeflcro libri 
dinoti . Anzi a catta la Città haiieua fte- 
Ib fin d’airiiora il penfiero di prouedere 
•aiuti di ben viuere : onde in gran parte ^ 

^ » » Digllized by Gotql» 
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ì&luto , e promoffe il far le mìfTlom per la 
Cietcì -, penllero.coii gran zelo abbraccia- 
■to dairEminemiilimo Arciuefcoiio Dii- 
Tazzo , e promoflb per mezzo di Ecclc- 
fiaftici lecolari, e Religiofì , che girando 
fucceflluatnent^er diuerfe parti piu fre- 
quentare della Città , ammaeftraiTerp il 
popolo con le Dottrine Chrilliane, c 
l’elbrtafTefo con frutruofi fermoni: al 
che poi in ilato di Prete attefe il P. Anton 
-Gì L iho più di propofìto , come a balTò (i 
flirà » Anni, riffe , contefe , rilcntimentì, 
-renne fcrapre lontaniflìmi dall’animo 
Gio, e dalla famiglia, e dalla cafa, che pa- 
aeua l’albergo della Pace; non vdendoli 
•mai in effa romoiieggiar di diigufti , nc 
parole alterate : che 4e tal’ hora fi foffe 
accefa , come fnole , qualche j:HCCiala_^ 
vampa di collera tra fnoi domeftid., egli 
fubito vi accorreua , e con qualche mot- 
to gratiolb , c piaceiioLe prudentemente 

la raddolciua , ne gli mancò alle volte ? 

douc efercitare molto, di Chriitiana pru- 
denza in diffimulare, e di fortezza in to* 
lerare accidenti di difgufto, che gli haiic- 
tebbero potuto folleuar ranimo ad ini- 
peti di fdegno, fe apenfieri di rifenti- 
mentOa de quali pure.egli fù fempre affo- 
iuto Padrone, eli tenne tanto a freno» 
che il non lafciatli trafportar dall’ ira , da 
chi ne Teppe le occafioni , fù ilimaca gc- 
ncKofità di petto fingolarmeatc Chriiiia- 
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no . Molto meno impieglii dì luì erano 

mai ftaii giuochi , carte , dadi , e fimili 
baie , che mai fe gli erano veduti in ma- 
no, ma libri, cpenna> o.per efercitio et* 
ingegno, o per beneficio del pubblicò , 8>C 
alTìltenza a Magillratì, e mafìfime.alla 
cura de Spedali & altri luoghi p?j , de* 
squali Tpeiro , evoloniieri era ftato Pro- 
tettore . Virtìi tutte , <che ben poteuano 
Tender lodeuole la vita d’vn nobile Chri- 
iiiano . Ma quel nuouo lume di Dio gli 
feopri di maniera l’imperfetto Ilio *, e gli 
j)ole auanti in si bella molka la più ficu- 
ra lantità , e dieda così viuamente Pin- 
uogliò 3 che hor mai altro non iòfpiraua, 
fe non, la libertà da’ vincoli , .che lo finn- 
geuano ad eflèr parte col Mondo , pec 
volarfene in luogo , doue patelle effer 
lutto con Dio- 

CAPO SECONDO. 

1 

Delle fegnaìat e limji>fine del P. 

.Anton GìhHo . 

M a prima che fi v:eda arriuato ai 
poffelTo della bramata libertà , ye- 
<diamo come fe la compralfe a prezzo d* 
óra* che fe per tutto Toro nó bene fi ven- 
de, bene però cò tutto l’oro fi compra-, ed 
egli fe la comprò , meritando^ fegnakice, 
è fir aordinarie grafie da Dio , con le fiie 
Segnalate , e oioito ttraordinarie fimofi- 
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tie . pelle quali per vedere alcuni arti 
eroici, non (ì donerebbe folle comincia- 
jedavnadoiiatione, che ancor Gioui- 
netto , con licenza di fiio Padre fece alla 
Repubblica di ceto milla lire, per armarci 
vna.Galcra ; perche quefta potrebbe ad 
alcuno parere liberalità ciuìle anzi clic 
pietà Omftiana , e genio di natura , più 
rodo che sforzo di volontà ; pure fé do- 
uefle anco feruire fbio per vno di quei 
prefaggi di virtù , che hanno alle volte 
iampeggiato. nella prima età de’ .Santi j 
non ft può negare, che folle gran prefig- 
•gio, ben lecondato poi da vna gran virtù. 
Poiché fatto Padrone del Tuo per morte 
del Padre, cominciò fubico a IpoirclTar- 
iene , facendone Padrone Dio ne* fuoi 
poueri in guifa,che da perfone làuie,con-' 
lapeiioli delle lue grandi limoline , era- 
chiamato il Calliero di Dio, Concetto 
ben più adequatoal vero , che non era 
quello d’alcuni altri , che ftupefarti di 
■ così grofle limoùne, quali fapeuafi vfdre 
dalla mano di lui , ne potendo .credere , 
'die foffe tutta liberalità , come pur era ^ 
Rimauan© eh’ egli andalìe cosi foddisfa- 
«cendo per groffi oblighi antichi di giufti- 
tia, ereditati da Tuoi maggiori -, de’ quaji 
però non appanic mai vettigio alcuno? 
anzi lefoftanze lafciategli, non folo libe- 
re dà oblighi di confeienza, ma anco da 
.yincQli,.c da legami dotali, e di fidecomr 
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inìrn,andò confumancló con le contìnue, 
e grofle limofine,in modo che dii gli ma- 
neggiaua l’ entrate , vedendo vn cosi 
largo vfeire ftimò douernedar parte al 
Confeffore del P. Brignolc , che aU’liora 
era il P. Coftanzo Bouoni -, dal qualc._^ | 
ammonito à non dare più di quello , che 
comportaiiano le lue entrate per noiv-^ I 
•danneggiare la fila cafa ; egli gli rìfpofe : 
Padre mi farei penfato , che dTendo lei 
mio Padre fpirit naie, doueffe fpingerini 
a. foddisfare per i miei peccati con buone 
limorme, più tofto che mirannene : pure 
sò 5 che mi fa quello auìfo per fuggeftìo- 
rie altrui -, onde ella hauerà per bene, che 
io ne dia a Dio, fin ciré Dio me ne dà, la- 
Iciando poi à Ini il penfiero della mia_^ 
'Caia . E panie patto fatto con Dio : poi- 
ché fi' verificò in qiicfP huomo giullo-, 
^quello del Salmo: Tota die mifer et ur ^ 
‘dr commocUt , & femen illius in benedi- 
zione erit ^ poiché ha lafciata la lua cafa 
-benedetta da Dio con copiofe ricchpze , 
cd I fuoi figli eredi non lolo della libera- 
lità , ma anco della facoltà grande pater- 
na ; fe bene egli non meno fece , clie_^ 
dille , e feguitò più che mai ad allargare 
la mano con Dio • 

. Nelle Cliiefe ben si cpnofceua , s’egli 
era a predica ne’ facchetri dqlla limofina, 
<loue egli foleua rrafportarc tutte le ino- 
«crc d’oro , che hauea feco , che fpelTo 

erano. 


etano molte : e quefto era cofa ordinaria 
anco a ruttc le prediche della Quarefima^ 
Soleuaancò farfi dare molti biglietti di 
varie fomme di danari , fino a qualche 
tnìgliaro di feudi , da rifcuoterfi in S. 
Giorgio , o in altri banchi , e per mezzo 
, di perfone feonofeiute , dii^ribuirli a* po- 
tueri, Òc a* Religiofì . Vn Giouiiie nobile, 
& vn poco fùo parente, ma pouero,man- 
tenne ne gli ftudij per molti anni,& a lue 
fpefe l*addottorò , lln che folleu^ofi dalr 
■la miferia cominciò ad hauere carichi 
honorati ; e Tempre foccoiTe di danari 
lui , e la Madre , & i fratelli , fin che la 
pelle glie ne tollc Toccafione . A poueti 
anco incontrati a cafo daua alle volce_^ 
monete d’argento , e d’oro , dalle quali 
reftandodfi abbagliati, e come di cofa 
tanto iiuoua illupiditi , eflb temendo da 
quei fegni , che le monete folTero ftimatc 
falfe , o non habili a fpenderfi , diccua-.» 
loroj non temete, che fono buone ; efe 
non le trouafte a fpenderc , venite che ve 
le cambierò . Pero a quel breue ftuporc 
fuccedeiu in effi .molta allegrezza , clic 
dalia animo òcadeffi, Òc ad altri di ri- 
tornargli fpeflb innanzi, anco con fintìo- 
ni, &artificijper moftrarfi bifognofid' 
aiuto, quale egli fomminiftraua l’empre 
loro con largliezza , e fenza cl'aininarc le 
neceffìrà, ne darli per auuercito de gli 
artifkij ; e perche fu qualche volta auir 

fiuo. 


fato, aprirfi con quella ■facilità laftr^a y 
ad adutie , e frodi , lifpondeua- > molto t 
mi duole d’effcr cónofciuto per còsi 
fcarfo con pouerelli, che liano neceilìtati 
ftud iare artifìcy , per cauarmi di n^o 
qualche ibccorfo . Ne folo la Carità, che 
„ omnia crediti gli faceua difìfimiilare le_^ 
aftutie ; ma la ftefla , che omma fujHnet 9 
gli faceua fopportare leimportunità de* 
poueri , rifentendol'enf3iblo con vn bea* 
ammirabile, e Chriftianó calligo : di che 
haueua vn proponimento notato, con 
quefte parole - ( Rifponder fempre man- 
fuetamehte a’ poueri, benché importuni, \ 
fenaa fare alcun’ atto d’imparienza: e fi? ' 
alcuno di effi mi punge. di parole , fargli 
limofina.) i 

Ma quefte potranno parere come i? 

fcarle rugiade, o goccia grofle sì, ma 
rare della di lui beneficenza : ve ne fono 
altre a giiila dì larga pioggia , continue , i 
& abbondanti . Mentre fù Ambafeiado- • 

• re alla Corte di Spagnai, di più delie altre 
~ iimofine q u otidiane , ne aftegnò vna Ina- 
bile , per lancierò Spedale de gl’italiani , 
non oftante die mantenefte intiere fa- 
miglie, si di vitto , come anco di veftito . 
Parcuache and alfe fubodorando le ne- v 
ceffirà publiche, e priuare, per Ibccorrer- 
Ica tempo . I Signori del Magiftrato lo- ' 
pra lo Spedale ftauano vna volta confiti - 
tanJo di Imiuuire , o il numerp de gl’in- 

fermi. 
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fermi , o le fpefe del feruirìo a cagione di. 
mancamento fegiuto nelle entrate. In 
quefto vien chiamato fuori il Siiidko 
dello Spedale , che h.\ narrato quedo , e 
gli fono date /enza dir altro, in vn hizzor 
letto cinque cento doppie d’oro; con le 
quali torna lieto in confulta, e dice; Non 
piace à Dio, che fi fminuifea Taiiitode* 
fuòi poueri , che Hanno a carico della Tua 
Proùidenza ; eccone il pegno : e col dire 
feioglie fui tauolino il groppo delle dop- 
pie .- il che parendo a quei Signori vii^ 
tiro mlracolofo della diuina mano » fece 
loro animo a lèguicare le fpefe di prima , 
Dopo qualche tempo Teppe il Slndico i 
ftromento della diuina mano eflerc Hata 
la mano liberale di quefto Caffiero di 
Dio , fe bene egli haueua ftretta niente^ 
proliibiro , che niffuno lo paleTafTe . E fi 
era forfè atfettionato à foccorrere quel 
Juo^o pio in vn’ altra occafìone , nella 
quale egli condannò la fua liberalità ad 
operare quaft da Giuftitia . Haueua Urto 
recitare certa fua opera in fccna, che non 
folo per la vagliezza di tali attioni , ma 
anco per la (lima dell’ ìhgegnofo autore , 
haueua allettato ad vdirla molto concor- 
fo dì nobiltà. Seppe di poi, che quel 
giorno era ftato il perdono allo Spedale , 
doiic è fclito , che la pietà , mamme de* 
nobili , con buone limofme fi dijpone all’ 
Indulgenza, ma che per il diuerfmo fatto 

di 
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di tanta nobiltà alla Co media, il foccorfo 
di quel giorno era ftato fcarfifllmo. Non ^ 
volle permettere , che le Tue ricrcationi 
dpleffero a* peneri, c mandò prontamen- 
te allo Spedale t^nti feudi d*oro> quanti j 
gli parue foffero ftati gli vditori della fua 
comedia, a calcolo ^uantaggiato . In viV 
altra occafione , clic per gran careftia pa- 
tinano molto i poueri , maffimc nelle p 

riuiere del Genouefe : egli andò vn gioi- 
to a trouare vn Padre della Compagnia 
di molta autorità, bontà , e credito , e ^li 
diffe haucrc non sò che da confidargli in 
fecreto : fi ritirano in vna ftanza ; iui 
caua fuori vn facchetto , che portaua fot- 
to il braccio dentroui vn migliaro di 
doppie d"oro , e poltele fui tauolino , dice 
al Padre: I poueri delle riuiere in quella 
careftia patifeono affai, V. R. li faccia 
Soccorrere : così fi fece , mandando per 
perfone fidate in quelle Terre , bifeotti , 
faue, fale , e fimili cofe a dillribuirfi, clic 
tii vn grandiffimo follieuo alla pouera 
■ gente, maflime, che l’cfempio moffe la 
pietà d*altri ad imitarlo,* fe bene egli 
itretramente ordinò al Padre di tenerlo 
occulto; ma molta cautela non ballò; 
che lo fpTcndorc delle doppie era grande, 
maffìme effendo effe tutte /delle ftampe , 
e bellilTl me , fi che pareuano fcclte à bel- 
lo lludio , perche fodero degno tributo a 
quel Signore , che la pietà Chrilliana ri- • 

conofee ' 
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^onofce ne* (uol mimmi ; come già vn 
^ buon Cattolico la pena della Tua fede in 
Inghilterra, fipregiana di pagare con_^ 
monete d’oro belliìfime, e pedettifTìme'. 

Ma come a gli auari con l’hauere crc- 
fee il defiderio dì più hauere : così a que- 
llo Limofiniero col dare crefceua il de- 
llderio di più dare . Caffette di danari , 
quali Ibgliono venire di Spagna , graiùde 
ogn’vi^adi venti milla reali d’argento, 
venute che gli eKino , fi fcaricauàno alle 
volte dalla mattina alla fera in ienoa* 
poueri . Et vna volta efl’endogli afriuare 
da Spagna alcune tali cadette di reali , la 
Signora fila Madre le fece riporre in vna 
danza deftìnata a cuftodire cole tali di. 
■ molto prezzo , fin che fi trouafie occa- 
‘ fione d’impiegare quel danaro , e pregò, 
il Signor Gio. Carlo Brignole a .far dili- 
genza , perche non reftaffero lungo tem- 
po otiofe fenza impiego . Non fu negli- 
gente l’amico ; e fra pochi giorni mandò 
per effe caffette hauendo trouato come 
difporne ; ma più diligente era fiata la.^' 
Carità . Và la Signora per confegnarle ; 
non fe ne troua pur vna ; che fé n’è fatto? 
fitroua, che il Sig. Auton Giulio le ha 
mandate tutte a difiribuire tra due Spe- 
dali, e l’officio de’ poueri ;-onde la Ma- 
dre, come Signora molto pia, (e rie ralle-» 
grò, € ringratiò l’amico, facendogli dire, 

I che <iuél danaro era4^ato ottimamente* 
> ’ ' ìm-» . 
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impiegate} fopra vn.Banco , che non può 
fallite» E da molti di quefti fucceffieta 
Itata la buona Madre non fòlo ammae- 
ftrata a contentarfi 5 ma animata a go- 
derà, quando il buòn figliuolo , come 
foleua dire ,’faceua del fango oro -, fi ehe 
potefTe poi piacerle vna molto più nota- 
bile limofina fatta da lui , poco prima.di 
rendei'fi Religiofo ; quando nauendo 
hora mai fefo a Dio tanta parte di quel- 
lo vche haiieua da Dio riceiiutò 4 che di 
piu de 'capitali ficiecom'miQi , é' dotali; 
non gli rcltaua quafl altra fomma in vn_,j 
corpo risuardeuole libera , fè non qua- 
ranta miUa feudi fopra i Monti del fale df 
Fiorenza di boniinma rendita *, egli fa- 
puto quello , e nToluto di fare à Dio i piu 
pretioft » e degni doni , che per lui fi po- 
tefferoi Va vh giorno a trouare vn Nota-* 
ro , e facendogli fare fcrittura autentica , 
dice, Io tale fin d’adeflb facciò^donatione 
ifreuocabile a’ poueri de’ tali ^effetti &ci. 
riferuandòmi folo-il lus di potere appli^ 
care i frutti , a quali poueri fliraarò me--’ 
glio . Così contento di non hauere hor 
mai più cofa pretiofa in fuo àrbitrio ^ fe 
non' (e llelfo, fubito pensò a dare tutto fe 
fteffo a Dio , come tra poco fece . Et ini 
ciò, come cofa certa conuengono diuerft 
molto bene informati delle cofe delPi^ 
Anton Giulio, che egli pocò prima d’en-. 
csare nella Compagnia ) donò alFoifici^ 

L de* 
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tìlc* pòuèri in vri giorno > Se in vna dona-' 
tlo'nc , ^ quaranta milla paallre d'argento • 
Atc-O di carità , e di fantità cosi iniigne ; 
che come bene ha aitiiertito vn fapientif- 
fimio Religiofo’, in vn Conciftoro , dpue 
auar? ti Paolo Q^nto , fopra larelatione 
de’ fatti di S. Carlo , fi trattaua della fua 
GanoniZiJ tiene j il Cardinale Odoardo 
Farnefe dille : che maggiore argomento 
vogliamodella Carità, e.Santità’del Car- 
dinale Borrorneo ^ che L’hauere egli dato 
à’ poiieri in vn giorno quaraitta milla_^ 
feudi canati dalla vendita d’vn Principa- 
to : e veramente fù attione tale , che co- 
mihciò'à far credere anco a più duri la 
Sanutà di Sk Carlo ancor viuente : c 
dopò liii , -non è ferii inai Hata vdita d' 
àlcùti altro j malTìme priùato -, ma fzon e fi 
nhbretHdP^ ‘ ffpaniis Dommi • . Anzi in_^ 
tìuefto fuó^lèruo. fi è allargata tanto , che 
fa gran meràùiglia , ne*, libri de* conti di 
chi m^èggiaùa le lue entrate , . & vfeite, 

vedete le gròffe partite delle limofmc ^ 

d’anno in anno; che folo nelli virimi die- 
ci amii-^ -che vide nel fecole , montano 
alla fominàpiù di ottanta due milla, c ' 
fedanta- feudi RoiTiàrii: e vi li vedano 
ogn-annoy^fè', quattro, fei, Sc.otto 
milla feudi > ^ il più fcarfò di tutti fù di 
difo milla. Irta ben cohtrapefato dall’ vlti- 
Ifnó f dhe fil^nel fecolo , e fù il 1651. nel 
quale folo, die<qà Dio più di quaranta 


dvi?iTima , e feicentó cinquàma; cfcttdj; 
Romani . E tali partite erano tuttepai-. 
fate per mano de' Eroi ^enti, e legiftr^te. 
al lifao loro V poiché effi fteflì confefla- 

noa efferuene molte altre fatte da Itu » 

fenza fapiita d’alcuno, c regilfrate io) al. 

libro di bìo . 


« • 
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Era poi tanto nfoluto in aarc a PiO'»* 
che cominciò a metter il penfiero , eM 
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mano ,.non Wo al danaro j .ma anco adr 
altre cbfe pretióCe dicala fua: -e perche 
haueiia in cala molto argento laatorato , 
che di rato veniua in vfoi hcbbeipe.nhero I 
di disfarlo, e rnctterlo iti capitale per,dari 
ne il frutto a’ poueti , e ne dimando con- 
feelio molto da vero ad vn ReU.giofq 
molto fauio , le fpiriuwle , ^terni^to 
d’cfcguirloj le gli «a collaudato, .Pr p.ui 
cominciò a ttalafciare molte fpefe,che gl* 

parcuano non inolio ncccffaric pirc l£i 

famiglia, c la pcrfona feV & arvnjo uw 
Qiteftefinoafcarreggiare feco fteffo.alla 

•minuta , e ridtirlì ad alcune necelhià per 

hauerc, vfulc tribu^ret 

poiché non folo per Ce^timeia*- 

to di humiltà , ma anco per ^ Ùnpiegare il 
danaro in opere di carità, co)iunc^o a ve-, 
ftite non folo pofitiua? ma po^ramcnte^ 
e quando fù Prete fitto a y eftire pui da 
mendico , come a baffo fi dfià , & ap^r-? . 
tare habito , e mantello .^<ffitemauiente 
pouero , c conlumato oPafiÒanco anir— 1 

nutez- ' 
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mitezze, e rorrìglìczze pùì mi Aitate^», 
delle quali fi ride forfè la ftolra fapicnza 
del Mondo , mi fono molto ftimate , e 
pratticate da Sàui j di Chrifto , e da Santi 
nella virtù della limoflna foinmamentc 
perfetti : come di S. Tomafo da Villa- 
nona fi narra, cheeflendo Arciuefcouo 
di Valenza , per farfi acconciare il Giilb- 
bone, cercaua quel Sarto , che fi conten- 
taua di jpìii poco prezzo , anzi fe l’accon- 
ciauadifuamano per poterla poi allar- 
gare in dorare le figlie di quegli fteffì,GOn 
li quali haueua fcarfeggiato nel paga- 
mento : Imiuto anco in ciò dal P. Anton 
Giulio, chefiridnffeafarfi far la barba 
di raro, per coniiertire il pagamento in 
lìmofine, anzi , che non faeeiia venire il 
Barbiero à cafa , ma egli ftefib andana--.» 
alla bottega, per pagarlo meno. Onde 
ben fi vede,che haueua piantata nell’ani- 
ino quella rifolutione , di che anco alle 
volte fi lalciò intendere in parole , quan- 
do a chi moftraua di marauigliarfi , che 
egli faceffe tante limofine, rffpofe: Io 
per via di orationi non poffo andare in_^ 
Paradifo, perche non poifo, ò non sò . 
farne,' vo^io vedere, fe ci polTo andare 
per via di acquiftarmi la gratia de’ poue- 

n , vt r^cipiant me in àterna taherna^^ 
eula. 

E ben tante ne fece , che ottenne Vln- 
tepeo; onde fu ientimento di diuerfi faui j 

B Re- 
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Rclieio5> che di effe limofine foffepr^ 
mio la fua cosi fegnalata vocatione reli- 
giola : la quale quando fù da lui efeguita, 
m ichi congratulandofene gli fcriffe con 
le parole dell* Angelo a Cornelio ; Elee- 
mofynd tu& afeenatrunt in msnieriam in 
conJpeBu^ Dei . Ed egli quali j)er gratitu^ 
dine a quella virtù , da cui^ riconofceua 
tanto bene 5 non la trafeurò anco Relir 
giofo , ma in quanto poteua , feguitò a 
pratticare quella pietà , che era con lui 
crefeiuta fino dall’ infantia : Poiché ne* 
libri de* conti delle fue facoltà , fi troua- 

no groffe limofiqe a conto di lui fatte fi 

dalla Signora fua Madre > d’anno in—» 
arino, dal 1652. nel quale fi fece Religio- 
fo , fino al 1659. due anni prima eh* egli 
moriffe, che inontano pine a fomme no*^ 
labili , quali come le di lopra riferite di 
due, tré, quattro, e tal’vna , cinque milla 
feudi l’anno. : e nel fuo teftamento ^er- 
to vn’ anno dopo la fua morte fi Inno 
trouati, oltre altri più minuti, legati in 
tré partite diecifette milla feicento qua- 
ranta fette feudi Romani : delli quali > 
ne affegna la quarta parte al luogo pio » 
cheli và' fabricando fuori delle antiche 
mura di Genoua , per raccogliere tutti 
li poueri vagabondi . Altre tanti vuole 
s’impieghino , acciò de* frutti di effl fi- 
prouedano le^ Chiefe pouere della Dio^ 

cefi di Genoua in riftoro di effe , in para- 
menti 
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mcntula Mefla , c d^Altan , Se altri bif o- 
gni per mantenerui il decoro coniienien- 
te al culto di Dio . Delle altre due quarte 
parti pallente impiegate affegna i Frutti 
annuali , a Collegi] della Compagnia-.» 
d* Aiaccio, e della Badia in Corde a, acciò 
daefll con autorità del Prouinciale fiano 
adoperati in beneficio de’ popoli di quel 
Regno fpirituale , e corporale , per mez-^ 
zo di inifiGioni , & altri aiuti da eflb ordì-* 
nati a difpofitione de’ fuoi cfecutori, tut-^ 
ti huomim* di molta pietà , e prudenza , a 
quali perciò lafcia facoltà di variare oc-^ 
correndo gl* impieghi ibdetti , purché^ 
Tempre fiano totalmente in foccorfod* 
opere pìe^ verfo delle quali non volle» 
che haueìTe forza d’impedire gli effetti 
della fua carità , ne men la morte , & il 
tempo,, .Circa il qual teftamento farà 
forfi bene dare foddisfattìone ad vna giu-* 
ila curiofità , che può facilmente venire 
ad altri , come venne ad vn Padre molto 
fuo familiare , che in confidenza l’inter- 
rogò ; per qual caufa hauendo fatto ad 
altri tante limofine non haueffe laTciato 
cofa alcuna alla Compagnia . Al che egli 
riTpofe così : ( Io fon renato ingannato , 
perche non enendomi mai fiata fatta ri- 
chieftadi còfa alcuna da quelli delhc-.» 
Compagnia, che maneggiauano lamia 
vocatione, e con li quali mi configliai 
della rinuntia, mi credeua che non vi 
. ' B 2 foife 
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loflebifògno àlciino. Ma Te haue/Tìfa^ 
puto quello , che poi ho vifto , della 
‘ ueità di qùafì tutti li ^Collegi) di quetìa 
Prouincia y molto più volontieri naue- 
lei lafciato alla Compagnia, che a verun' 
altra opera pia, ftimando quella di molto 
maggior feruitio defi Signore . E per tan- 
to loggiunfe ^ che quel poco di cne ù era 
riferuato a diiporre , già che non poteua 
d’altro, voleua lafciarlo alla Cónìpagnia > 
come fece , e furono due milla feudi * 
Cosi ii è hauutò da quel Padre che l’ih- 
terrogò, huomo di molta virtù, fìnceri- 
tà ,& autorità , adoperato ne primi go- 
iierni della Religione , Quello poi , che 
Religiofly non poteua* farete! Tuo , ne à 
conto fuo; per hdaere i figliufoli inetài 
è pofto da manterierfi honoreudlfhehte ; 
lo pfoturaua con le fatiche pérfùHa-* 
lèv^hor^ meiidir;3,ndo per H pouefi,- ^ibr 
Configliando y ^ efortàndo altrià fer li- 
molineàbo'ndanti ; e fipigolanùehté hel- 
k? prediche ,' ’ rielle quali s’adbperàua con 
tanto ba\ore In, raccommahdare le limo- 
iQne rche doi tutte le Città doue hà predi- 
cato <, fi fo'no hauute relationi , che le li- 
mofine P'tedicandó lui raccolte hanno 
fuperatO/ di molto la (olita pietà delle al- 
tre volr.t; : e nel prihio Qjwrejfimale che 
fece hi Genoua , come l'empre vi fono 
occhi, che vedono feurb nel (ole , fu tac- 
cialda alcimi> che troppo in quello- 
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mcaldaffe ^ quaficondò prctendefTedi 
fegnalarfi fopra de gli altri Predicatori . 
Il che hauendo egli rifaputo •, vna matti- 
na che predicaua a nujnerofilIliTia au- 
dienza, finita la prima parte , fi riuoltò al 
Crocififfò , e cóme ha fcritto chi fi trou6 
prefenre, con ìttraord inaria tenerezza di 
cuore, così gli dille (Caro Giesii fi dolgo- 
no di me alcuni,perclie vfo termini tropr 
po importum* nel domandare per livo- 
firi poueri , attribuendolo a mio vantag^ 
gio, per hauer nome tràj^redicatori . Ah 
Judic^ me IXetiS , che pur fapete , che il 
mio intentOr e la mia foddisfattione, non 
è adtro, che ibccorrerui ne bilbgnofi •, per 
i quali ancoralo fteflb mi venderei, fe 
§cari(>famente me loi deflie in forte: ma 
mi proteftb’, che fempije tanto più caldo 
fatò coh.lè parole in loro fauore, quanto 
refto impotente^ foccòrrerli ;Con le mie 
facoltà , .delle quali per vpi mi fonovo- 
lomariàfiiente lpofieifaro . ) E veramen- 
te tutta là fua vim lèeolàre fù vn’ andarli 
foplTeflaudP dellefué facoltà , per acqui- 
l}ar«e- la gioia E.iiangelica , . fin che final- 
mente . [ua-i '& cQm^aram^ 
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> rtu ptH fe^n alate del P. Anton G ittlio 
• nello nàto di Ecclefiafiieo fecolarè , * 


lo fece^affare per le manière di vita, che 
fono di mezzo, acciò in tutti lafciaiTi^ 
efempidi fegnalate virtù * Ecosltorna-^ 

. to che fu di Spagna col pericolo narrato 
di prouare il -fine infelice delle humane 
grandezze', mentre' andana penlando i 
come più felicemente viciroe y Dìo gìie 
4ie apri la ftradal’àimo 1648. , ma coii^ 
yh taglio da lui viuamente fenato { ^che ' 
fù il paflaggio a raigHór vita della Sigftb^. 

’ ra Paola Adorna T Bglià del .Signor Gio; 

' ' j Battifta Adorno^ fua (^nforte > ;e ben de-* 
^la della ftìma ch’egli rtefa'cena, poiché 
teDama fegnalatilfima V ‘flon folo^ per la 
nobiltà deh làngtie^ ^ ma molto più <jtó 

Virtù dell’ animo ^ la viilé'iià.dellld^ 

tellétto, per- le jgentili mamei^lì^i^^'orta-i • 
^ faùiaS ritirata , e modeftiiìima ^ "e ; 

iempre fpicxò^in ogni Tua attione , comd ; 
' lìngolarmente dinota, e prudente -jiche , 
però ia feparatione riufei al P# Anton ‘ 
Giulio di mólto dolore ^ e non capace ' 
d’altro leniti LIO , che della diuotionc^j? . 

' . Onde per applicarglielo , fi ritirò al No- 
lùtiato della Compagnia nofira , fuori di 



O lo conduffe la diuina Proni- 
denza da vn’ eftremo airaltro,'ma 
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Geno^ y t- quantunque richiamato con 
r grandi iftanze alla Città 9 vi fi fermò al- 
Clini giorni , e volle fami gli d'ercitii fjji- 
rituali, con molta applicatiòne , e pietà 5 
■ feriiendò egli fteffoogni giorno Me fifa* 
& impiegando più hore in oratione ; nel- 
- la qu^e non folo fù riempito di quella 
tliuotio ne dolce > che difacerba il dolore 
de* cafi fiumani » mà d*vn lume chiaro 9 e 
forte 9 che Tempre piu feoprendogli la va- 
nità delle cofe terrene , gli aprìua in fac- 
cia vna nuoua ftrada verfo del Cielo 9 . c 
. rinuitauaa metterfi in elTadi buon cuo- 
rCi e ben prefto fece conofceré 9 che cola 
iuuefle coiichiufo con Dio 9 dichiaran- 
dofi con la Signora fua Madre di volere 
, mutar fiato . -Mù la buona Signota9 fopfa 
di cui per morte della Nuora , fi era fca- 
rficàto tutto il gouerno della Cai^ 9 d’vna 
così inalpettata nuoua tanto fi rifentì i 
che il buòn figliuolo per non affligerla « 

1 andò^differendó ancora vn poco , fin che 
H tempo difacerbaflc' quella afflinone^ 
^materna. E cosi eflendo vfcito Senatore» 
"^conforme Tvfo di quella Republìca-» ; 
'doue 1 Senatori fi cauano à force da vn 
certo numero di perfone fceltC9 eglife 
bène con gran ripugnanza 9 pure ceden- 
do a confegli.d’amict ^ e più del' fuo Pa- 
dre fpiricuale fi contentò d’efercitare^^ 

’ quel carico 9 pigliandolo per occafione 
^ di varie virtù > emafiline d’aiutdre i po- 
{ - . B 4. ueri. 
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ueri, & opprefll con vna buona ginftitia, 

‘ e di' promouere partiti ) econfegli faiio- 
reiioli alla pietà , & alla legge di Dio ; 
Mà troppo grane , e troppo alpro paren- 
dogli quel giogo del mondo, tutto afpira- 
ua al giogo leggiero , e foaue di Cbrifto : 
.'Andana alle volte in camera d’vnbuon 
ileligiofo fuo confidentej & iui refpirah- 
do , quali l'otto qualche gran pefo , dice- 
va, ò Padre, quanto un pefa quella toga, , 
■quanto mi affligge , bifognàcbe la muti , 
in vn’ altra più tacile da portare . Così i 
finalmente dopo alcuni mefi di conora- | 
fto, non puote più commandare a fe ftef- j 
fo di tolerare quella opprclTIone d’ani-^ 
mo , e per folleuarlene alquanto , vfcì di 
Genoua , conf ammo d’andare a ti**ttte- 
nerfi alcùni giorni, nel Brel'ciano r sù la 
Riuiera di Salò , che da gli haliti tempe- 
rati del gran Lago di Garda , addolcito il 
natio rigore , «’addomeftica in delicie . 
d’ Aranci, di Limoni , Cedri , & fi" 
mili piànte , con vna imperfetta iimta- ; 
rione delle Riùiere Genouefi*. Ma fer- 
matoli che fu alcqni giorrii in Brefcia, 
cola gli auuenne có che Dio più l’obligò 
all* amoreuoJe fua prouidenza . Certi 
Religioli andauano per negotij di fretta 
di là da Brefcia, & eflendoli rotta là Carr , 
rozza che li pòrtaua, per non tardare , lo ‘ 
pregarono,' come llioi conofcenti, à con- 
cedere loro la fua , per ytxa giornata , « 


I 


• « « m 

cortefemente l*otteftnero . Vfcìti dellì 
Gttà , & allontanati alquante miglia in 
luogo folitario, ecco vengono circondati ' 
ida molti huomini armati che fermata la 
fGarrozza , emiratala piena di ibliReli- 
^pfi y doue è 5 dicono , il Marchefe Bri- 
'gnole ? e certificati che era reftato in 
Brefcià, con atri di fdegno , come delufi,* 
■la lafciarono : e fi diile poi , eflere fiati 
^huomini di mal affare , che hauendo fpia 
-dehfuo aiTiuo . e viaggio , rafpetraffero 
per trattenerlo , c cauarne vn'grofib rif- 
' catto. Onde egli col ritorno della Cat- 
• rozza , intendendo con che buona forte 
*'hauéfle Dio ri^iUnerata la carità fatta à 
' quéi Religiofi, non volle più inoltrarli in 
•paefe , doue pericolafle di rifcattare da 
gli huomini la libertà, che defiderauado- 
nare a Dio *,• mà ritornò a Genoua , feco ’ 
tacitamence cónfiderandò , che l’hauerlcf' 
Diojfberaco daiqùel pericolo del corpo>\ 

. foffe prefagio di volerlo libero da pericoli 
delll ìaniiitas & vn’ auilb ad affrettare 3 
d Vfdim del* mondo; col qual pcnfiero fi 
. trattenne' ritirato per* qualche tempo» 
■finche dopo molto configliare feco fteffo, 
e con amici prudenti 5 fei mefir dopo d’ef- 
fcre entrato- in Senato , dimandò licenza 
«^Ivfcirne, facendo fcufa di più profeguire 
'Ile gli affari pubblicive depofta la toga Se- 
? natoria^ ricetiè per mano del Signor Car- 
- dinalcÌ)ur£izzo ; 'Arciuefcouo , l’habìca 
' ‘ • - B 5 .Bcclc^ 
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Eccìefiaftico *, Sc ordìnatoTr ^ffaì 'pretto 
Sacerdote >• ditte con fingoiar diiiotione 
la prima Metta > nel giorno del S* Natale 
di Noftro SignDre<nella Capclla del Cro- 
ilfiflb di Caltello , Chieiade*'Revi,;Padri 
Dominicani 5 doue ripbfano ji.defonti ài 
Cafa Brignole . La grafia del Sacro Or-- 
dine opero in lui cffecti d’vna fantifica- 
cione angolare > Onde lafciatofi tutto i|i 
arbittio dello Spirito Santo , che con iinr 
pulii molto gagliardi lo fpingeiia ad vna 
Segnalata virtù , fi diede, tutto alla dìuo- 
«ione 4 alla penitenza ^ al raccoglimento 
•d’vna vita ipirìtuale > con l’eiercitio dj. 
tante, e così degne virtù , che fubito heb* 
fce rapiti a Le gli occhi di tutta la 
cmà fingolarmente con due , che furono 
-X’humiìtà , i& li zelo deilt anime ^ nelle 
«quali cominciò a fpiccare a merauìglia # 
•B quanto airhumiltà « efia/ù in foggetto 
tale affatto marauiglioia : Poiché col finir 
?d’effere quel lo che era fiato , e con effe re 
^jueilo’che pur era ; fi pofc invn dttpve^- 
,jtodel mOndoj delle pompe, delle^yanita, 
udegli honori ,* c di Le fiettb, tanto 
3 e , e profondò ,'chead alcuni ^^noù così 
come lui illuminati da Dio 4 parue eccef*' 
fo : poi’taua habiti tanto vili > che per 3 o 
pili etano ftimati indecenti ? onde ynaL^ 
volta vn virtiiofo Sacerdote, che gli ptat- 
ticaua per cafa vsò indui^ia per targli 
jnutare yna logorittinuyctte Vport^ 

' ■ ia 
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la via occultamente , e lardandone vri? 
alua, ch’egli fi pofe fcnza mirarla j finche 
dopo , effendolenc accorto , con vn pia- 
ceuole forrilb , dille al Sacerdote ; ò co- 
me’m’hauete fatto comparir bene; bora 
sì, che mi tengo buono , e tutti mi guaiv 
deranno, &al ficuro, Ibggiunge quel Sa- 
cerdote 5 doueuano guardarlo , perche la 
vefte » che io li haueua data , e che fi era 
pofta^ era ben sì buona, mi delle più vili, 

€ delle più dozinali , che polla portare vn 
pouero Religiolo,Diceaa frequentemeor 
ce l’Officio diuiao con vn buono , e di- 
noto ReUglofo della Compagnia.^ , 
jrefidcnte nella Cafa Pjrofefla di Geno- 
na , Aio confidente , Yn giorno cfien- 
dogU andato alla camera per recitare.^ 
il Matudno , il Padre vide che baue- 
na vna vefie di faxa affai modefia^*? , ' 
mi alla ^uale haueua fatto accommoda- 
le le maniche differenti di fufiagno , € 
parendogli ,chefoflè cofa troppo djfdipc* 
ttole , ie gli volto lòriidendo , e gli diffe : 
Signor Anton Giulio^ mi piace ben sì 
Ibumilti e’I difprczto di fé fteffo , e del 
Mondo , mi quelle maiiiche fono difdì* 
ceuoli alla decenza deirhabito Clericale ; 
jiòn voglio che comintìamo il Matutino, 
vfe prima non vàacafaa fàrfele mettere 
conformi alla vefte r vada, che i’afpettc - 
fò<* Così forprefo, e non fapendo con 

B ^ che 
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che fchermirfi? andò fubìto, e ritornò 
con le maniche decenti . Seppe ciò la Si- 
gnora fua Madre che ne ftaua mal con- 
tenta, e mandò a ringratiare , e per (egno 
di allegrezza , a regalare quel Religiofo . 
Vn* altra volta però, dopo cflère (lato 
rimprouerato piu volte da’ Tuoi Parenti , 
a’ quali ciò pareua l'jdondaffe in loro 
vergogna , e ipinto a prouederfi di vette , 
per edere alla Spaglinola fenza maniche, 
compariuano quelle del giubbone, che 
eflendo di drappo adai vile , il reiideùano 
più abietto , e dirprezzabile •, onde am- 
monito dal fuo fteiro ConfetTore , fi pro- 
lude d’altra vede , inà pouera affatto *, 
che tali Tempre le volle per Tuperare quel 
lifperto humano , e lafciaril difprezzare . 
Così l’anno 1650. padando per Fiorenzay 
in occafione che andò a Roma per l’an- 
no Tanto, e douendo perciò yiTitare quel- 
le Altezze, dalle quali haueuà riceuuto 
mólti Tauori j vi andò così pouerarnentc 
medito , che parendo poco conueniente 
^ all’honore douuto à quei Principi , gli fu 
fatto almeno mutare il Capello conyn 
Prete che andauacon lui^ mà l’habitò 
era sì pouero , che da principio non fu da 
edì riconoTciuto , Te non poi al parlare • 
Nel mededmo tempo deU* anno Tanto , 
mentre Ti trattenne alquanto in Roma > 
e per prendere il Giubileo , e per matura- 
te i penfieri che haueua di vita Relìgio- 


k 


fa; caminauaper la Citta con vn’ habiro - 
molto vile , e con vna vefticciola corta.; 
c dopo molto pregarlo , ridiilVe à pi- 
gliarne vn’ altra vn p»co più compita, e 
decente , folo per timore di non caiifarc 
qualche difturbo a Sagreftani delle Ghie- 
<e , che rhaueflero laìfciato celebrare in , 
queirhabito . Che quanto a fe non fi cu- 
raua, anzi per meglio dire, fi curaua d’ef- 
porfi a perìcolo di qualche deprezzo : 
come ci fii vicino in vna folennità , che 
il faceua a S. Apollinare Chiefa del Col- 
legio Germanico *, perche effendo egli • 
con q^uel fuo habiro vile entrato in luogo • 
deftinato folo a Prelati , e Signori riguar- 
deuoli , Se iui melTofi in ginocchio a fare 
fueorationi; vn Padre, a quel fuo fenv- 
biante diuòto , & humile , ftimatolo per- 
fona di baffo 'affare , andana per farlo 
vlcire di quel luogo- honorato ; iion_> 
che dicendo per merauiglia di querela , « , 
di fdegno ad vn’ altro , che niiraffe , che 
forte di perfone fi cacciaua ne’ primi luo^ 
ghi'; da quello che lo conolccua , gli fù 
fatto rìconofeere per il Marcliefe Brigno- 
ic ben conofeiuto per fama , coh molto 
. maggior maraùiglia dì <x>mpimtione , e 
di edifìcatione - ‘ - 

Quando poi era m Genoua, fpeffe vol- 
te andando per la Città a piedi , impiega- , 
to in opre di carità , per caufa de’ tanghi 

• nUaua la vefte in moao> che effondo mar- 

“ ‘ iiffimo 

• • * 
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Ijfifìmo veftito di fotto , pareua il più 
mendico Prece , che andafle attorno .* Il ì 
che fe bene alcuni giudìcauano eh* ei fa- j 
celle fenza auiiertire , e per elTere attrat- 
to j però dalle altre riflelttoni? che egli 
. faceua , ben li può conolcere » che lo fa- 
cciia a bello Audio , e con riflellione di ' 
farli difprezzare t poiché lo fteflb faceua ^ 
ancor dc^o , effendo Religiofo ; vna^ 
volta in Roma , in tempo di ftrada Gatti- 
na « alzando notabilmente più del bifo- ' 
gno la vefte 9 ifeil mantello , ai compa- . 
gno che moftraua di maraulgliarfcncj^ « j 
difle che hauerebbe guftato di portare la ■ 
vefte corta fino a mezza gamba 5 op- 

ponendoli da fè ftellb l'bpnorcuolezza di - 
comparire decentemente 9 conforme pa- 
re richieda la Religiolità 9 malfimeinvn 
Predicatore 9 quale egli era ^ che e perfo- 
na pubblica 5 iciolfe l’obiettione non con 
altro 9,che con dire 9 eh? egli dì ciò non fi 
curaua . Parimente elTendo Prete 9 non 
Voleua efler fer ulto ; trià al piuj cond u ce- 
na alle volte feco 9 per^ualche neceflità , 
'Vn ragazzo veftito da Chierico ^ Andana 
«alle pubbiicTie procefliòni 9 con Cotta.^ 
molto poueraj come vn Prete ordinario^ 
c caminana tra* primi, e manco bonorari, 
c qu ali tra’ Chierici Cofa che non fu di , 
meno efficace efempio a ^vomouere la^ ] 
.pietà ne gli Ecclefiaftici , che vedeuano 

ediuodo- 

* ne ■ 
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in vn pctfoAaggrq tal? di quello , che 
già folTe in Inghilterra il vedere à leruii: 
Mefla^^on la cotta il gran Cancelliere 
Tomaro Moro.Tratraiiain qiiefto tempo 
con tutti con tanta modeftia , c iommiC- 
tìpne , come fé foffe flato il minimo > ^ 
maffìme con Sacerdoti d’ogni fortc_;> : 
-Onde nei banchetto^ che fi fece per le 
nozze di fila figlia» non volle interuenire 
con altri Parenti , e Signori inuitati , mà 
definòcon altri Preti ordinari) , quali per 
regalare > egli ftefib andana in Sala a pi- 
gliare le bombole de vini migliori . Con 
.la quale facilità anco a minimi dauju^ 
adita, e confidenza di ricorrere a lui» c 
di valerfene.perogni loro occorrenza; c 
più per ogni opera di feruitio dì Dio; e 
-con lui non componaiia , che nifTunò 
yraffe termini di fommifilone , ne lo xrat-’ 
.JtafÌTe,^uali fqfie in alcuna cofa maggior^ 
.a riguardeuole^ Stana yn giorno Vii-^ 
^J(Uon Sacerdote facendo vn Ter mone à* 
poueri febiaui d’vn% Galera; entri)'in_^. 
<^fTa q uefiq humlle Cdiriio di Dio , fi fermò 
.^d vdirlp; fini^d.J^i^on^’ gii accoflò» 
prefolp per Jamànoi-^ difle, rallegrarfii 
^ andito di vederlo impiègo in quel fahr 
to efèrcitio di carità i e che fe lo voleffe 
per compagno^ farebbe flato' con cflp 
4ui.a parte di quelle ppece Il Sacerdote, 

- che in quella » 3c altre molte pie opere & 
.adoperarla > rifpofe , Q^lla meflè ?fTe^ 

" copio* 


copiofiflfìiiia 5 e càpaciffima dì molti fcji^ 
getti *, e però eflergli cari fìfì modi ttoaitt 
perfone diuote , che vi fi vogliate appli- 
care : onde non Iblo accettarlo ma pre- 
garlo, e fùppiicarlo a dargli quelV aiacò 
» che pòtefle . Così fatto. Se accertato Tiii- 
• Ulto-, ilP. Anton Giulio volle che quel 
Sacerdote venifle a cafa fiia •, e per la ura- 
da volle in ogni modo dargli fempre la 
mano, è la parte più honorata , àhcòrche 
quello molto la ricufalTe *, e lo tratt^ con 
tanta humiltà, e fommifìfione, che quello 
ne reftaua fopra modo ammirato ? ben- 
ché non lo conofeefle , e lo ttimaffe vii_i» 
buon; Prete di conditione ordinaria-^ : 
molto più poi dopo che arrìuati à Cafa » 
ìda efla riconobbe chi foffe quello ben da 
lui per fama conofduto • Volle che fteffe 
feco , ^li fece molte carezze , c d’all*hora 
‘^cominaÒ ad aiutarlo in quella , & iti al- 
Ttrc opere di carità per aiuto delle anime , 
che m l’altra virtù, nella quale fi fcgnalcS 
mentre fù Prete fecolare . • . \ ^ ^ . 

E fù veramente ^publica maraù^gUa-i^ 
' Vedere vn' Ambrogio a cttruli ad Cathe^ 
^drAm ; vn’ huomo dì quella qualità , po- 
chi meli dopo deporta là'Toga Senatoria, 
tnettèr k cotta , falire in pulpito , epre- 
idicare , non per pompa d’élòqucnza , ne 
per oftentationé d’ingegno i coltre baue- 
na fatto prima, ‘difebrrendo erudicamen- 
ic nelle Academi^i mà l>ér:fentimen:() 

' ' ~ ^ - gUtt- 


grande di Chriftiana pietà , e per zelo di • 
far frutto nelle anime; dando forza al 
luo dire, non folo con la fcrietà , encrgia^ 
affetto, 3c ardore , con che parlaiia molto 
di cuore, c da vero ;> ma anco con li 
gnalati efempi della fiiavìra , anzi con 
riprendere pubblicamente fc ftelTo con.^ 
molte lagrime della Tua vita paffata , con 
ritrattare la vanità delle fue conuerfatio- 
ni, e delle fue operette ftampate ; con di-^ . 
mandare perdono ’a Dio, & a grhuomini 
de’ mali efempi, che diceua hauer dati , e 
marfimecon detti ferità, che con ogni 
diligenza procurò di fupprimere , di cor- 
reggere , o alrncpo di fcreditare . Qmndi 
iparfa tal voce per la città, fifaccuano 
concoffì alle fue prediche grandifCmi per 
vdirlo, o anco , come' già al B. Francefeo 
Borgia, folo per vederlo . 

• Il principio del >fuo predicare , fu in«,* 
modo di parricolare impulfo di Dio . E 
in Genoiia vn’ Oratorio del Terzo Ordi- 
ne di S. Francefeo , pollo al fine della^ 
fcala della Chiefa de’ Frati Minori', nel ‘ 
quale dalla Scttuag^ma fino alla Quìn-* , 
quagefima, per opporli alle diflblutioni 
di quel tempo , fi logliono fare efercìtij 
di diiiotione, con fentioni fruttuofi fopra' 
le materie piu efficaci de gli efercitij del S* 

P. Ignatio . Vn buòn Sacerdote miniftro* 
di quell’Ofarorio, fi fentì infpirato ad in- 
uitjUe quello fpruo di Dio , di poco ordi-r 
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iiatofi Sacerdote^ ad intraprendere queft* ^ 
operaditantoXeriiidodiDiOjefareifer- 1 
, \ moni di quei qmndeci giorni. A quell* | 
‘ . inulto 9 rhumiiifllmo huomo chino gli j 
occhi a terra > e poi con vn profondo fo A | 
piro rifpofe.appunto così. Ah, che fate vn j 
grande errore 9 fratelli miei ; nonfapete * 
chi fon* io ? ’Ricordateui di quanto male j 
mi fono diportato nelle Chiefe, oDioì I 
'€ battendofi' il petto foggiunfe; verrò» : 
verrò molto volenderi ,"mà aientire per ^ 
emendarmi. Pure effendòglireplicatc^j 
' con maggior caldezza le iftanze ; quell* 

. Iiumiltà, chelo faceiiaricufare, lofece : 
accettare . Coiuinciò , e profegui tutd ' 

• quei giorni , con tanto femore di diuot ^ 
^ rione, e con tanto gagliardi fend menti , 

di corapuntione, e penitenza, che rellan- 
do in modo infolito tocchi , e compunti 
gii vditori 9 che in tutto quel tempo furo- 
,no frequcntilTìmi , e nobilitimi , proua- ■. 

I nano quell’ effetto , ^he il P. Baldafar 
Aluarez defideraua da tutti i Predicatori, 
maillme della Compagnia i quali diceua 
douer efler come il Caluario', d’onde.^ 
reuertebarHHT percHtientes peSiora fua ; 
e diceuano , quefti farà vn Santo de’ no- 
fU*i tempi , e fé in quella fua prima vfeita 
I . fà tanto*, fe Dio gli darà vita, che farà Ine 
^ li fermò il frutta di quei fermoni nella 
van^ ammiradone , ò in vna compundo- 
iie di paffaggio i mà ne feguirono ftabili » 
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tt fegnalate coniierfioni, & in particolare 
vna fera, ch’egli dilcorfe della bruttezza » 
e danni grauiflìmi del peccato mortale % 
due peccatori inuecchiati , che l?vno in 
feijl’altro in dieci, e piti anni no mai s’era- 
no-confeflati , la ftefla fera con lagrime 
domandarono di confeflarii , e con gran 
dolore fcaricarono le- loro confcienze > 
laiciaronp fubito le male.practiche > fi ar- 
jfollarono per fratelli in detto Oratorio, c 
perfeuerarono facendo non ordinaria pe^ 
nitenza , finche il Padre delle mifericorr 
die nella pefte liieiiò da quefti pericoli , 
con grande fperànza della loro fallite, 
X)asi buoni principij animato». feguitb 
poi a predicare in diuerfe Chiefefcmpre 
con quel Tuo femore , e diuotione j .& ad 
irapiegarfi negl’Oratorij, nelle Galere, Se 
in ala*e opere di carità , per aiuto deUej 
Anime , Mà doue più afliduamcnte.fi oc* 
cupè , fìì in vna Gongregatione di Preti f 
chiamata 'de’ Mirsionarij^^ fotto la inuo* 
catione di S.-Carlo , eretta , Se inftituita 
per ordine , Se afsìftenza dell’Eminentif- 
fimo Signor Cardinale Durazzo Arci- 
uefcoiiodì Genòua, a fin che fofle vna 
radunanza d’huomini feruenti , degni 
ftromenti del filo fanto zelò nella coltu- 
ra del popolo, è del Clero . A quefta egli 
non folo fii aibritto, mà contro lua voglia 
eletto per capo . E qui ben fi vide di 
che -finezza fòlle la Aia Carità j poichc_> 
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trJrcurando gP interefsì dì cafa Aia Ì co- 
me fe non hauefle più eafa > e famiglia ; 
tutto A diede a procurare il buon pro- 
greflfo , & accrefcimento-delP opera , pri- 
ma In fe ftefla , e poi in aiuto del popolo . 
in fe ftefifa Paccrebbe con le Angolari di- 
ligenze vfate in aggiungerle buoni opera- 
rij, ne folo procuraua d’introdurui Ecclc- 
AaAici , che già foifero di vita elemplare , 
& in credito di virtù , facendone inuitare 
ànco d’altri paeA *, ma di piu andaua cer^ 
cando Preti de’ più liberi , e mal diuoti j 
c come egli era amoreuolifsimo nel trat^ 
tare, non folo con la fua autorità li cor- 
regeua, mà molto più con Paffabilià , c 
maniere dolcissime gli accarezzaua', gli 
affettionaua , e iantamente incantaua, in 
modo che militandoli , e conducendoli 
feco a gli eièrcitij di diuotione, chela-> 
fera A faccuano, reftauano preda , per di- 
wentarpoi predatori; poiché alfettionaa 
alla diuotione , & alla virtù, erifonnati 
ne gli habiti , e ne’ coftumi , e dal Padre 
con le Aie infocate efortàdoni , e coii_^ 
grandifsima Carità, ftabilid nel bene , dir 
iientauano poi ftroinend di Dio per Ami- 
li acquiAi. Et in quefto modo moltifr 
Ami ne guadagnò , e fece tanto bene nè 
gU EccleAaAid, che quella Congregado- 
ne col Aio mezzo acquiltò ottimi fog- 
gctti, e ne’ tre anni , che egli ne fù mem- 
Èro, e capo , Aori in credito di gran virtù> 
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3e ai molto fnitto al popolo. Gon quei 
SaceidoD poi egli trattaua con tanto zelo 
«del ben loro , màinfìeine con tanta pia- 
v.ceiiolezza 9 & bumilta > die ne reftauano 
• confufi infieme , & animati : Poiché ben 
pratricaua quello,che ne-;i efercizij fpiri-, 
mali haueua piopofto , e notato dicendo 
( nella Congregatione lafciarmi patien- 
temenre interrompere , e difapprouare il 
mio parere, & interrogare , e nTpondere 
dolcemente.) Macon quella dolcezza 
congiungeua tanto feruore nell’efortarli^ 
che chi ne ha alle volte goduto , dice che 

S uando parlaua, mafsime dell’ amor di 
>io,pareuache yrciirefuora, ò fopra di 
fe , & era chiamato vn Serafino j ma gli 
auuertiuaanon guardare a lui , che fa- 

ilinaggior peccatore, 
cc il piu fcandalofo Caualiere della Cit- 
tà j mà che piocqralfero efsi, che per le 
-colpe di lui , non rpftaffc impedito il frut- 
-to delle Anime . E pure efsi lo mirauano, 

' e predipuano , come l’Idea della humil- 
ta Chriftiana , della modeftia Ecclefiafti- 
ca, e della carità , e zelo delle anime . 

In aiuto poi del ppolo per fe ftclTo , e 
e per mezzo de* luoi compagni operò 
andefeffamente . Alle milsiom‘ che li 
faceuano per la Città era fempre il pri- 
mo, lempre frefco,non mai fianco di ope- 
rare , diiaticare , d’impiegarfi negli Ora- 
tori), negli Spedali^ nelle Carceri , nelle 
Galere> in Icuare dalla occaflone fanciul- 
le 
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le pencolanti , incauar dal male anime 
pericolate, in eondurle in ficuro, di gior- ■ 
no, e di notte , in próuedcre anco d’aiuto i 
temperale per arsicuratle,;in predicaif 4 i 
anco nelle pubbliche piazzejbencdicendo | 
DiOÌe Tue mtiebe concopiofe , e fegnala- 
te conuerfioni : Come quando predican*- 
do in publico , acquiftò quattro donne di 
malavita, che dopo la predica , nella-.^ ' 
Chiefa di S. Vito , fe gli buttarono a pie- i 
di con lagrime, dimandandogli aiuto Ipi- 
rituale, e temporale , per liberarfi dall’in-^ j 
degno meftiere ; alle quali egli fubito ^ 
prouide , mettendole in luoghi ficuri , e 
procurando loro quei fufsidij temporali , ' 
- che hebbero bifogno per ftabilirfi nel be- 
ne . E di tali donne, molte ne liberò,' non 
folo predicando in pubblico, ma anco an- 
dando in perfona a luoghi infami , & alle . 
cafe loro anco in mezzo alle ftrade , pur»- 
chehaueffe fperanza di aiutarle: facen*- 
do tutto ciò , diceiia , folo per amore di 
quel Dio , che con tanta carità haueua 
tratto lui da grintricati lacci del Demo- 
nio a flato migliore di Aia falute : ne folo 
di Amili donne , ma d’ogni forte de pec- 
catori fece grandifsimi acquiAi; pome 
con giuramento afferma qualche buon 
Sacerdote , che fempre era con lui afiì- , 
ftente a Amili opere ; molti peccatori in- 

necchiati , compunti al le Aie prediche > ' 

hauer piante 9 èc emendate le loro grani 


f colpe, per la parola di Dìo predicata * 
come eisi diceuano , dal Santo Predica?- 
core ; ne eflerui numero di quelli, cho 
cominciarono , e feguitarono a viuere a 
fantamente , folo per l’efempio , & efor- 
tatione di quefto fenio di Dio . Il quale 
non folo à peccatori grandi , come acac- 
cie di primo nome *, mà ad ogn’ altra for- 
te di preda daua d’occhio , e non lafciaua 
occafione, ancorché parefle alle volte 
poco opportuna . Vn giorno dell’anno 
Santo , dando in Roma a gli Oratori) 
della Chiefa nuoua di S. Filippo , de* 
quali molto guftaua,' capitò a trouarii 
appreflb ad vno , che ragionaua , Se ogni 
treparole giuraua il fante nome di E)io • 
Diipiaccjuegli ciò fommaméte, e rifoluto 
f di dargli rimedio, introduffe deliramente 
I ragionamento con lui , benché non fa- 
i pendo chi foffe, Se in bfeue con auel 
j iuo tratto gentile, e fpiritofo , che hebbe 
sì proprio, fe ne guadagnò l’aflfetto: onde 
poi al dipartirfi , nel farei compimenti» 

! difle volerfi auanzare a pr'^garlo di vna 
, ^ratia , e fattafela promettere ; di noii^* 

* efler , dilGTe , da qui auanti , così facile a 
' giuramenti *, il che da quello , prefo con 
i arte così impenfata, lifù di nuouo vo- 
I lentieri preme (To . à che non folo in.,» 
' Genoua, dòue principalmente s’adoperò: 
mà douunque andana , portaua feco il 
\ filo ^clo , per attaccar fuoco diurno , E 
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.cosi cflendo andato yna volta a Sauohai 
per diiiotìone di N. Signora , che ini con | 
molte gratie manifefta vna {ingoiare af- 
iìrtenza , & accolto in cafa dal Sig. Gio. 
Antonio Giuftiniano , che vi era 6ouer- . 
natore ; in tre fettimane , che vi dimorò,' 
non folo foddisfece alta prillata Aia diuo- 
tionc, tnà rifuegliò'la comniune -, poiché 
andò femore predicando, econfeflando 
per varie Chiefe , con gran/ concorfo , c 
tanto frutto di mtta quella Città, che fé 
ne rparfe la fama per quelle Riuiere , e fé 
ne parlò in Genoua, de altro ue con gran-' 
de edificatione . Egli poi , che fi Aimaua | 
di niun talento , c molto dìAigualc al de- 
Aderio , che haueùa d’acquiftare anime , 
cercaua altri , che corrilpondeffero al Tuo 
2elo , impiegando in procurarli la perfo- 
na, rinduftria , & il danaro , onde tra li 
proponimenti fuoi hauea notato di fare 
efatea diligenza, e riflefsione di trouar 
forma per dare aiuto di danaro alla detta 
Congregatione de Mifsionarij,acciò cre- 
fcefifero di niunero , e di femore , dal 
^ualc vedeiia prouenire tanti beni alle 
anime . Parimente a popoli de* Tuoi feudi 
inuitaua rpeflb , e conduceua Religiofi 
fcruenti, cne con fermoni , Sactamenti , 
& altri eferdti ideile mifsioni , rifuegliaf- 
fero le anime all’acquiAo del Gelo, ne 
però ftaua egli fra tanto .otiofo , mà im- 
piegaua il danaro in prouedere Rofarii» 
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Medaglie altre cole di diuotione j 
abbondantemente, per allettamento , e 
benefìcio fpirituale. di quelle genti , ne 
contento di quello, impiegaua anco Tau- 
torità, c la pedona, & andando egli ileiTó 
attorno , ancor fecolare , e, Signore inui- 

taua con- molto femore » raccòglieua, e 
guidauaquei luoi fudditi alla Dottrina 
Chriftiana , alla confeifione , & alla pre- 
dica . Tanto germoglio già gettaua quel 
granello di fenapa del fuo zelo , che co- 
llana nel cuore , e poi crebbe in cosi 
■grand’albero di predicatione Éuangeli- 
< ca, e di fatiche fruttuole in Santa Chiefa^ 
dopo che il fu relò Reiigiofo , ^ 

CAPO (ivAKTo/ ;;- 

Entrata nella Compagnia del P, ùntoti 
Ciulio , e filma , che facetea dello , 

... , Bato Religio f fi, . 

* ■' . ' . 
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M a quanto gran frutto feguifle con 
gli efempi d’ogni virtù , e con le 
lànte fatiche del P. Anton Giulio ,'ne’ fe- 
colari , e ne gli Ecclefia ilici in Genoua > 
ben lo conoiceua il Sig. Cardinale Du- 
jrazzo Arciueicouo ^ che come fomma- 
mente ne godeua, così ^arido hebbe la 
nuoua, che egli fi faceu^ Religiòib, lòm- 
mamente iène dolfe ancorché Suà 
fminenza folle aifettiohatiifimo alla_<9 
•••io:. ' ' G • C . Cou)r ^ 
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_ Compagnia , pure fenti tanto vuiamentc 
la perdita , che à chi gli portò la lettera , 
con che il Padre pigliaiia licenza d’dé- 
guire la fua rifolutione , dille tutto com- 
moflb . Dio la perdoni a chi è caufa , che 
quello Signore fi faccia Religiofo ; mi 
hanno tolto il riformatore del mio Cle- 
ro, fe bene poi accommodandofi confor- 
me là fua pietà al diuino volere, foggiun- 
fe; Patienza: fe Dio Io chiama alla^ 
Compagnia, pregherà per noi, e per que- 
lle opere di leruitio di Dio , nelle quali 
s’impiegaua . Mà veramente Dio non 
poteua perdonare a niiVuno la rifolutione 
del Padre , nella quale nè era ' colpa , nè 
) ' altra caufa ,, che lo fteflb Dio . Poiché di 
cafa fua s’è’ haituto , che fuo Padre ha- 
uendo quefto figlio vnico , e vedendolo 
bene indii^àto alTa pietà *, per timore, che 
fi fàceffe Religiofo , non lo volle manda- 
re alle fcuole della Compagnia, màgli 
fece infegnare in Cafa . Procurò anco di 
legarlo quanto prima con vincolo, quan- 
to poteua, indi itolubile, dandogli Moglie 
ne gli anni vinti di fua età : fciolti poi 
quelli legami cori la. morte , a penfieri , 
che diniiouo lo fpin^ciuino avita Reli- 
giofa , fi oppofero la mente della Ma- 
dre, la cura de! confegli de gli ami- 
' ci, le fperanze , nòn Iblò di viiier bcne^ 
nel fécolo , madi fatui grandi opere m 
fcruitio di Dio’j e finalmente gli fteflfi 
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Confcflbrì fuoi « c Padri (piViruali della 
Compagnia di Giesù ; che fc bene ftima- 
uano affai l*acc|uifto che farebbe la Reli- 
gione d*vn così qualificato foggetto ; 
pure mirando anco con occhio (incero ié 
ragioni, che veniuano in contrario, e pct 
l’età prouetta, e per la fanità fiacca, e pel: 
molti altri riTpetti 3 più volte lo ritardare^ 
no : & il P. Grò. Stefano Ferrari , hiiomo 
d* integrità di vita , é fegnalata virtù ben 
conofciiita, che quando feguì qweffari- 
folutione, era già d’alcuni anni Tuo Con- 
feffore, più volte, e molto tempo da quel 
penderò , per buoni , e fanti fini, l’andò 
ritenendo, c fconfigliando , come lo ftcl- 
fo P. Anton Giulio ha confeffato . Mà 
non éfl conjilium contro, DominUm . 
Dopohauere lungo tempo combattuto 
con altri , è fcco fteffo , fopra tale delibe- 

ratiohe , e fehtcndofi (pinto ad vfeire ^ 

d’incertezza, cori vn vdto , da cui la rifo* 
limone vna volta fatta folle ré('a immo- 
bile-, ftefe in catta vna formola di voto 
di entrare nella Compagnia di Giesùf e 
già che non haucua altri, ché^to confi- 
gliaffe^ determinò configliarfi con lo 
iteffo Signore Angelo di gran configlip, 
~E lo fece nel modo da lurmedefimo rac- 
contato nel biglietto , che immediata- 
mente fcriffe al P. Gio. Stefeno Ferrari 
fuo Confeffore , nel quale meglio fi può 
vedere il luinc>col quale fù guidato, c fù 

C 2 di 


di quelli > cfie non lafciando perall*hora 
difcei’nercjfe no ciò ch’egli moftra,cemfi- 
ca del diiiino volere . Il biglietto è il le- 
guente : ( Gli (limoli di entiarc in Reli- 
gione fi fono in me andati tanto forte- i 
mente auanzando in quelli giorni , tanto 
nella sferafiumana, quanto nella diuina» 
che finalmente mi fono adclli arrefoin 
maniera, che mi fono legato còn voto , 
di efeguire la chiamata , che io non pofib 
credere , che fia di altri , nc polla elierè , 
che di Dio . La quale mi c paria tanto 
chiara, che ho llimato accertato il fcQon- 
darla , anco fenza prenderne licenza da \ 
-V.P. nel che fi come fecondo la via or- 
dinaria hauerei errato , cosi efiendo fiato 
ftraordinario il lunje > c Timpulfo , mi 
gioua credere , che S. D. M» riabbia cosi 
voluto . Imperòche prima di fare il voto^ 
hò efaminato bene og^nicofa, e mi fon . 
fentito continuamente più fpingere j poi 
l’hò minutato nella cartoffie mando a^- j 
giunta a V. P. con intentione di metterla 
lotto il corporale., dicendo MelTa , efc7 
condo , che mi lentifii infpirar da Dio i 
quando l’haueffi in .mano nell’ atto di i 
communicarmi, fare il voto, o non farlo. • 
^i fon fentito innanzi, &’ in tutta la Mef* 
fa fempre più inanimare : e nell’ atto dell* 
hauere , dopo il Corpus J), JM, Jefu Chri^ 
fli , rOilia in mano, hp feotjto darmi in- 
terioftuente rvltii'Oa fpinta j c cosi eoa 
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la ttàggìoré mtènfiohc d'afFetto', e riib^ 

lutione di volontà , che- per hie fia ftato 
.^(libile 9 mi fono deJ tutto dato al mio 
I)io e nella Aia patema prouidenza ab* 
bandonato me ^ e tutte le cofe mie . Il 
mio contento non può efferc accrefciutò 
niaggiormente > che dalla approuationc 
di V. P. , la quale fpero , cheacqtalmia 
opera debba concorrere ; peroche parmi 
impoflìbile , che dopo tante chiamate « 
che Dio ini hà fatto,' delle quali Tempre la 
feconda è Aata piu gagliarda della prima» 
quefta non Aa Aia da douero , mentre 
c he in queAa egli mi hà eccitato quell* 
ardore , e quella luce , che non hà mai 
fatto nelle altre , cioè di fare miefto per 
me Tempre feliciflfimo voto « V. P. mi 
aiuti a ringratiare S. D. M. di vn Amore » 
che io Aimo il maggiore, che tra tanti 
alni innimierabili mi habbia mai fatto . 
Non partecipi , Te cosi le pare , a perfona 
alcuna quello nqgotio . Spero , che do- 
mani (arò da lei : in tanto humilmente 
la riuerifeo . Di Nertìi. Lunedì li 8. 
Cenato 165^. Di V. S. Seruitóre obliga- 
tiTsimo Anton Giulio Bngnole . ) Il P, 
Ferrari riceuuto queAo biglietto, rèAò di 
coTa tanto impeniata , grandemente am- 
mirato , c TolpeTo tra il pericolo deli’ imr 
prudenza humana ^ e la Tperanza dell’ aT- 
uAenza diuina : Onde per all’hora rilpoTe 
così . { Mi Ton marauigliató affai affai 
♦ - C 3 . affai 
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Vna sì fatta nfolutione » fenza^j* 



quella confulta^ che pare a me i vti tanto . 
negotio ricetcaua v. e mi rifetuo a d^iàhi j 
a dite li tettante , vènendo V* S. alla Cit^ 1 
tà . r 4 . Signore ci illumini i.e non ci lafci j 
errare in cofa di tanto momento . ) 'Ma ì 
poco più lume reftaua d’afpettare, poiché 
tanto chiaro era quello, che già haueua, ‘ 
c lo guidaua con tanta certezza, che non 
dubitò di raddoppiarli quel leg^e, che 
' ftimaua per fe tanto felice , aggiungendo 
vn fecondo voto rittettb , di non diman- ^ 
dare mai difpenfa del primo voto , e con., 
lifolutione d’ottenére la licenza parti- ' , 
colare di entrare dal fommo Pontefice | 
Innocenzo Decimo , che all’horsi haueua 
fofpefo alle Religioni la facoltà di accet- 
tare foggetti , e per lui benignamente la 
. conceffe edificato del fuofài\to ferùore v 
Dunque l’anno ì 652. , dell* età Aia qua- 
"rantefimo fettimo , hauendo già feguita-* 

. vto Chrifto Signot Noftrp più di tre anni < 
nello flato d’Ecclefiattico fecolare j per 
feguitarlo più da vicino, alli2* che tùil 
primo Venerdì di Marzo prefc la Croce 
Keligiofa , e fi ritirò al Nouirìato , fenza. 
(dirne parola alla Signora Tua Matlre , ne 
a’ figli,' parenti, o altri amicf . Indi man- 

■ dò vna lett^'a ad vn dinoto Sacerdote » 

fuo amico , nelhi quale gli narra ua 1 ;l-.> 

g ran miferitordia, che Dio gli haueua - 
Ita in co^^durlo alla Tanta Religione j i 
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gratia , diceua 9 da lui non mal meritata t 
che dopo infinite offefe fatte a Gìesi\ , in 
cambio di caftigaiio , e mandarlo allln- 
fcrno 9 gli haueua dato il maggior con- 
trafegno del^ Tua falute,e di volerlo feco 
in Paradifo > con sì fegnalato fauore , di 
arrollarlo fotto il fuo fanti! simo Nome . 
Con refprcfsiu^ di q^fti , & altri affetti 
così viua> che catto le lagrime a quel 
buon Sacerdote! gli mandò? infieme lette-* 
re da rendere m nome fuo al Signor 
Cardinale. Ajciuefcouo , alla Signora fua 
Madre, & ad alcuni più ftretti parenti, & 
amici , piene di fintili fentimcnti : ' tra* 
quali al Sig. Giacomo Filippo Durazzo 
ilio Cognato , col quale per la fingolarif- 
fima bontà di quel Signore pafiauagran 
domeflichczza, e confidenza -, fcrifle pre- 
uenendo 9 e pregandolo a non opporgli 
niente in contrario 9 ma lafciargli godere 
con quiete cjuellavita9 che per porto di 
luifghe inquietudini fi haueua eletta^. 
Saputa la nuoua per la Città 9 non fi po- 
tè impedire, che nò foffe vifit^to da vari] 
parenti, &c amici, che con fonimo dolore 
naueuano fentita la feparatione , ma con 
maggior fentimento di mcrauiglia , e d* 
vna lanca , benché inefficace inuidia , lo 
videro tutto giornale , & allegro, quan- 
to mai folFe fiato , e pieno d’vn giubilo di 
Paradifo. Laqiiale allegrei^za,' infieme 
con la coftanza non ordinaria in perfonc 
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sì fpii itofe 9 con che poi Tempre perfeUc- 
rò , & i beni , che Dio benedetto ne hà 
canati per lui , e per altri , hanno frìtto 
vedere , che quella rifolutione préfa in 
modo > die potè parere imprudenza > 
fu veramente impulfo dello Spirito San- 
to luperiore alle communi regole , con le 
quali fogliono, e d’ordinario debbono 
mifurarfi tali elettioni 5 ne fole h^be_p 
quefta allegrezza in quei principi], come 
fuolecffcrc cagionata in moki dalla no- 
iiità della auiete,& innocenza Religiofa, 
ma gli andò Tempre crefeendo , con vna 
confolatione tanto (ingoiare, che douen- 
dofi hor mai dire alcune cofe della (ua 
vita religiofa, e di quelle opere f^te, con 
le quali hà riempitii dieci anni , che hà 
vifluto nella Compagnia : 

La prima virtù , che in lui è (lata ofifer- 
uata 9 (i deue mettere vna grandiTsima^,» 
(lima dello flato Religiofo (ìgnificatada 
lui con parole , &attioni fingolarmentc 
elprefsiue . Poiché diceua parergli così 
grande l'innocenza, e (ìcurezza, con che 
li viue in Religione 9 die quafi più innor 
centemente non fi potcfsc viuere nel Pa- 
radifo terreflrc , e per confeguire la feli- 
cità di qùeflo flato , (b’maua cosi poco 
quanto naueua lafciato al fecolo , cHe_^ 
vna volta interrogato davn Signóre Te 
ftaua contento in Religione 9 nfpofe, che 
fc Imucllc ih mano tutto il Mondo rac- 
colto 


' 

colto in vn voiiò , fiibito lo getterebbe in 
terra. Da quefta itima, & affettjone^^ 
grande , nafceiu in 1 ui vii gran dolore di 
effemeftato priuo per tanto tempo, il 
che^ frequcntifsimamente ne* famigliati 
ragionamenti s’vdiua deplorare , & arri- 
uòa Ipiegaiia con fenfi tali, che fecero 
molto marauigliare vn Padre , col quale 
facendo ricreazione , & entram a parlar- 
gli confidentemente d’alcunc cole fae, 
tra le altre gli dille , che fentiua vn con- 
tinuo martello al cuore d*hauer tanto 
tardato a metterfi a feruir Dio ; e ch^__^ 
quella pena era yn martirio , che lo tor- 
mentaua di Continuo i con tanta acer- 
bità, che gli tbgliéua la confolatìone, che 
per altro trouaua nell* orationc , Scefer- 
citij Religiofi : Onde giudicaua , che per 
gialla pena de Tuoi peccati , gli lafcialle il 
Signore quel tormento, a cui non troua- 
ua Ibllieuo, acciò non godefTe il Paradifo 
troppo anticipato, che per altro- gli fareb- 
be parfo di "haucrc nella Religione. Per 
miello portaua vna fanta inuidia, &vn 
angolare affetto à quelli, che prefto 
erano (lati arpmefsi a godere di quefto 
bene , cattando giouani in Religione, 
c/ìjrefiada lui con gran fenfo nel con- 
uerfare con efsi , e congratularli di tanta 
felicità, godendo , che ella fofse fomma-^ 
mente nconofeiuta da loro ; Con li quali 
' però con gran gufto , & amore li vedeua 
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grattare ne* Collegi) , e ne*,JjTouitiati, do- 
ueinuitato andana vofonticri , e ledcn-f 
dòli tra li NoLiirÌK diceiialoro : non mi 
s crediate già vecciiio, fe bene incanutil'co, 
perche ho poco pili tempo di voi 9 accen*^, 
nando ,,che non mctteua in conto d’anni 
di vita , fe non quei pochi , che vilTuto 
haiieua» dopo rinato a Dio in Religione , 
Parimente sfogaua quella fHma in vn* 
altro ardentifsimo defiderio di procurare 
che altri fi faceffero Religiofi : al che_> 
clbrtaua fpciro , nonfolo chiaramente, 
mà effÌGacemente , & in priuacoa bocca, 
e per lettere, & anco in pubblico nelie_;^ 
prediche^, & elbrtationi ne parlaua fpef- 
/ IO, e^cqn grande ardore . La prima^volta* 
che parlò in publico in Milano , fu nella 
Congregatione della feconda Gramma- 
tici , entrò a ragionare con tanto len- 
tiniento della Religiofa vocatione , che 
dopo iiauer detto molte cofe a propolito 
.di quei giouanetti in qu^o foggetto , fi. 
• iiuoltò per fine alla Bcatilsima Vergine , 
cfprimendo quello affetto: ( Voi dunque 
chehauete haiiuto compafsione dime» 
che andana perduto , permetterete ^ che 
quelli , i quali fino dalle fafcieVcrefcono 
col latte della voftra diuotione , retlino 
' nel Mondo a perderli ? Ì>eh non pennet- 
tete tanto male ) e profegui altre cofe_j^ 
con tale affetto , che molti de^noUri Pa- 
dri , che erano prcfenti > non poterono 
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contenere le lagrlme . E ft .bene ad alcu^ 
niparue^co opportuno quell! dbrtdrc 
''alla vita Keligioia CanfiiiUi di così poca 
eràj e glielo diflcio , ,a quali egli allora-i» 
non rilpore per yn certo rilpetto , ma co^ 
me nell’anìiììo'liìo riipondelle all’obbiet- 
lione lo moftrò poco dopo, quando per la 
fefta del B. Luigi tacendp, nella Congre- 
gatione de* Rertorici vn' altra elbicatio- 
ne cominciò appunto cosi , come non.-* 
folo all’hora fu vdito ». mi fi è poi anco 
trouato fcrirto di fila mano . 

( Dopo che i giorni palVati rol>edienza 
m’hebhe fatto, difeorrere nella Congrc* 
canone de’ Grammatici, full’vfcire che ió 
faceuafii chi mi dille : Padre à diruela-i» 
chiara quefta voftra efortatione allo fiato 
Religiofo pare, che à fanciulli, i quali per 
ragione de gli anni, e forfè anche per Tim- 
maturità de’ fentimenti ne fono poco ca- 
paci fia fiata opera poco men che gettata* 
miglior fenno farebbe ftiuo il riìbrbarU 
perii Réttorici * de, HumanilK , ne’ quali 
naurcbbe potuto per auentura far colpo • 
• lo mi tacqui vaio di lui, ma rifpofi meco 
medefimo: Hor è forfè la felicità dello 
' fiato Religiofo così pouera d^^rgomenti» 
che quando anche non cinque, ò lei , ma 
cento, e mille foifero delle Scuole le ciaf- 
ix y non fé ne poceile in ciaTcheduna con 
ragioni fempre nuoue , abbondanti 
cfììcaci difeorrere ? Orni hàegli il mio 
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- amantilYInio ^ ci ìibcl*alifliitio lildio nella 

chiamata a ftato fomigliante fatto benefi- i 
ciò così leggiero > che non fià per efferc | 
perfida mia ingratitudine il non efagge--- j 
rarlo iemprei che mi fc ne porga occafìo-^ 
ne? Nò nò protètto à chiunque mi ode, 
de ad alta voce il protètto , che cHiunqiie 
io mai ragionerò dauanti a giouahi che 
di sì buona elettione fianO capaci , ttinia- 
rei di tradirli parlando d*altro . Dunque 
per liberar la mia fede io vi metto hoggi 
innanzi il B.Luigi Gonzaga &c.) Ne mc+ 

' fio fece di quello che diffe, e perche per la 
grafia > e fpirito che haueuanel dire era 
fpeffo inuitato a ragionare in quelle fre- 
quenti (lime Congregationi, ed egli quali 
lempre ehtraua con grande energia di * 
fpirito nelle lodi dello flato religiqfo *, ad 
alcuni de’ nottri Padri pareua che fotte da j 
inoderarlo , e fù chi gliene ditte: ma egh ' 
vn giorno , facendo vna (bienne eforta- ' 
tione nella Cóngregatiònc de Rertorici { j 
- di Milano, ad vna molto fiorita, e nume- 
' • rofa Giouehtù , & ettendo entrato a r'a- ; 

I ’ gionare con molto feruore de’ beni della 

! *>yita Religiola, ditte quafi opponendofì (sò j 

che alcuni non approuano , che io tanto | 
' tt)ctto,e con calore eforti alla vita religio- 
'fa, ma quèfli di grada miperdonincH per- 
* che io che con mia grauiflima perdita hò \ 
prouato lo flato fecolare,& bora co incó- ' 
parabilc'guadagno prouo lo ftatoReligio- j 
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(b -, deirefpenenza delì’vnò , e dcU’altro i 
tm Tento tanto fpingere a parlare de’ mali 
di quello, e de’ beni di qucfto , che noi'L-t 
potrei fenza gran violenza , e grane fcrii- 
polo, fare reuflenza a quello cìie portomi 
da Dio nel cuore , Toprabbonda nella lin- 
gua . ) Onde non Tolo non tVi mai polli bi- 
le raffreddarlo in quello , ma Fu egli più 
cfiìcace a rifcaldare altri, perche con dili- 
genza s’adoperaffero in ritirare altri did 
fecolo . Et egli coijl quella vera carità 
cfercitata prima da S. Andrea , a Tuoi pa- 
renti , e congiunti diceua , * Inuenimns 
Alejfiam . , c faceua ogni diligenza per cÓt 
dargli à Giesù . Così dòuendo partire da 
Milano per Genoiìa, e pregato a fermarli 
^cora qualche poco, ricusò, e dilfe di vor 
Icrandare quanto prima , per cooperare 
quanto poteire,a che entraife nella Gonv 
,‘pagnia il P. Ippolito Durazzo Tuo nipQtq, 
•che di Prelato nella Corte Romana mol- 
rto accreditato , s’era in quei giorni ritira- 
to a cafa a ruminar tali penTieri , che poi 
aiutato da fedeli conTegli, & efficaci eséjìi 
del Zio conduife ad effetto . Ha conà- 
• gliato' anco affai ad entrare in Religione 
. la Sig. Maria Maddalena Durazza flia To- 
reIla,vedouapijfIlma, benché donna di 
molta età ancora nel lecolo, impiegata in 
opere di diuotione , e di carità, e molto 
vtileal prudéte,e Chriftiano gouerno.del- 
la cafa de’ Tuoi figli : ma ai Padre tion 
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lèua,poter efler ragione alcuna tanto for- 
te di Ilare al fccolo,che npn preponderal- 
fcro i beni della ficurezza , c felicità Reli- 
giofa , io fteffo defiderò , epregòvben- 
_ che non efaudito, alle due lue tìglie,2Ì al- 
li due Tuoi figlijdichiaràdolcne anco pub- 
blicamente dal pulpito con artcrtuofillìini 
inulti a loro indrizzaci. E col minore, gio- 
wane di molto fpìrito , c viuaCità, che gli 
daua qualche maggiore fpcraza di fegui- 
tare i conlcgli llxoi, e di Chrillo , adoperò 
più mezzi; e gliene fece parlare da diuerfi 
amici , e fili da Turino doue il Padre pre- 
dicalla l'Auuento , e feriuendo à Genoiia 
ad vno de noftri Maeftri , che vi faceua 
fcuolà, gli fcriueua cosi: (A cotefte fcuolc 
ella hauefà taluoUa occaEone di vedere 
mio figlio : la prego à pigliare tutte le oc^ 
TCafioni, che può di cfTcr feco, e con la fua 
dolce maniera andargl’ inftillando quei 
ienfi » che ella con la fua prudenza con^ 
fcei'à e fiere acconci per andarlo difpone- 
do à leuarfi à Tuo tempo dalle tempefte 
^el Mondo^e metterli nel pano della Re- 
ligione ) & arriuò a fare grandi promeffe 
a chi alfifteua a cura della di lui educano- 
ne , fe gli haueffe perfuaibd*encrare nella 
Compagnia dì Giesù • A chi moftraua 
^ macaiùglia, ch^eglitrarcufóffelaconler-*» 
' vauonc ddbfìia Cafa^i rìfpondeua cod 
fentxmenti ben degni d*vn hiiomo pieno 
dcUo ipuito di Dio : Che anzi egli u ma- 
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rauigliaiUj che altri faceffc ftima di cofer^ 
uare laCafa,il che nell .altra vita non por^ 
ta fcco, ne bene, ne confolatione; ma piìji 
rollo flu'à confolatione grandiUiÌTià^, ife 
vna cola, che pòi per altro ha da fimre,^^ 
rà finita tutta ih feruitio di Dio, e uafpia- 
tata in Cielo . Óltre che diceua , giàche , 
io in tanti modi hò òfféfo Dio ; e^beii giu- 
do y che io procuri , che almeno da* miei 
figli non ila ofFefb, ma perfettamentb'ler- 
Ulto , e non fìa imitata da figli la pazzii 
del Padte di confumarll in feniire vn pap 
drone così camuo come il Mondo, po- 
tendo guadagnarfi con feruire vn cosi 
buono come è Dio , e quello fentimcntp 
delta pazzia, che è in feruire il Mondo 
più collo , che Dio , l’haueua tairtò viuo 
nei ^ore , che in moltiffime occafìoni IJ 
bolliua su la lingua , e su la penna (lane 
perfagglo vna fola lettera , ma in mie ar- 
gomento eloquentifKma , come dettata 
‘ da chi ard eua di . quel palore , pur alfhora 
preTo neirOratione • ' Scriue alla Signora 
fua Madre aGenoua da Milano ; &en^ 
arando a difcorrere d*vua malatia d’via 
Gentilhiipmo fuo flrettopar^nte, dice 
così ( Compatifco il mate del Sig. N. 4 
quale però gli hauerà arrecato gran bene» 
fe guarito die ne farà , come voglio fpè- 
rare , e ne prego N- Signore , gli lerurrà;i 
fargli cohdicerc quanto fiano mfeliccné- 
te gitute tutte le fatiche, che fi fanno p4* ' 
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Mondo , c quanto bene Tpefe quelle, che 
a fanno pci Dio . Et appunto hauendo iò 
finito pur adeflfo la noftra bora d*oratio^ 
ne,& effendo ftatasù l’Euangelio corren- 
te, che non fi può feruire a due padroni, a 
Pio, & al Mondo^ hìò toccato tanto viua- 
mente con mano quefta verità, 'della gran 
miferia deiranteporre la l'eruirii del Mon- 
do , che paga co^ì male anco le operè^ più 
diligentemente fatte per lui , allaferiutii 
di Dio, che paga così bene, anco i foli de- 
fòderi j di fare alcuna cofa per lui, che cer- 
jcamente io credo-, mi fi volterebbe il cer- 
vello per dolore di vedermi hauer gettata 
tutta la vita , anzi hauerla martirizzata, 
per idolatrare il Mondo > che in fino alla 
morte eterna fempre^mi ha odiato, [e non 
foiTc il confortQ,che mi dà l’ineffabile mi- 
fcricordia del mio Giesù , che hauendo 
ìafeiato perire tanti meno peccatori di me 
fra le catene de lor crudeli tiranni,!! è dc- 

f nato pure al fine ^i trarne me , con quel 
enìgno lume che mi fà fperare la vita-i» 
eterna. Veramente douerebbonq giun- 
gere al Gelo i gemiti del zelo Chriftiano, 
quando fi vedono foggetti di marauiglio- 
lo ingegnojdi perfpicacità, e fagacità acu-r 
tifiima, dertri, làni, amabili, ricchi d’ogni 
talento , come appiiiito è il Signor N. , i 
quali cercano di guadagnar!! l’aura vanif- 
nma di quattro vermicciuoli della terra, 
con tanta^ fatica , che con la decima parte 
' ,po- 


{ potvebbono giiàdagnai'e coUoro ▼aiorei • 

^ accompagnato dalla gratia Diùina , per 
dir COSI, Regni , e Prouincie intiere alla 
gloria di Dio , e guadagnare gli applauft 
tutti del Paradifo, per caparra del mcdefi- . 
mo Paradifo . Oh , mi u dirà , lù hai fat- 
^ , 'to peggio d’ogni altro ; E vero , è vero , è ^ 
^ ve ro-, pur rr ppo. è vero ; ma me ne pen- 
to; ma me ne crepa il cuore*, ma fpero che 
con l’aiuto del mio Gicsù , non habbia ad 
effere pili così. Ma quelli, che de^ loro fté- 
ti, delle loro machine, de’loro lambicca- 
menti, fi trouano anch*efll,dopo i trenta, 

i quaranta, i cinquanta anni, così male dal 

feruito Mondo rimeritati,come non fi di- 
. (ingannano ? Come non danno ad ogni 
. cola d’vn -calcio ? come non prouano a 
cambiar Padrone , perdie vogliono tirare 
innàzi à mangiar bifcottò duro, folo con- " 
dito di bafionate ? Il Signor N. medcfi- 
mo, che hà a gli orecchi vn Zio, così gran * 
lumed’vna Religione sì fantaaComc«^ 
quella „de* Padri Teatini, dopoché farà 
tornato in buon effere , perche non fare 
vna Santa, e magnanima . rifolutione di 
effere nella imitatione degno nipote^ • ^ 

Che moglie , che figliuoli, che famiglia il ! 

trattiene ì che ne meno debbono tratte- - i 
nerci, quando fi tratta di feguir Chrifto . ^ ^ 
Degnili Dio per Tua bontà infinita di fai* 
Conofeere per tempo a tutti , & a miei fi- 

, glÌLioii,principalmentc, cheiVi?/w^> porefJ 
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dnobus dòminis ferulre^ e che Dio> che d 
ha dato tutto , e ci fi dato tutto , ben 
merita di riceu'ere da noi noi tutti,e che il 
Mondo 5 che folo cerca di guadagnarci, 
' acciò fi perdiamo , deue eflfere da noi vo-^ 
lontariainentc perduto,mentre anche nel 
cercare di guadagnarlo, non guadagnia- 
- mo lui, che leinpre ci fuanil ce dalle mani 
' nel meglio, e perdiamo miferabil mente 
noi fteitl. ) Qu5;fti erano i fentimenti, che 
egli haueua circa la feruitù del Mondo, e 
di Dio , che non fenza qualche frutto fa- 
ranno fiati all’hora da lui efprefll, & bora 
qui regifirati . In lui certo la fiima che fa- 
ceua della Religione , non era vn’aj^rez- 
zo fpeculatiuo , ne vn’ affetto fienle di 
femplice compiacenza vcrfb la qiuete 
dello fiato religiofo, ma molto efficace, e 
fecondo di quella virtù , e fantità , che fi 
conuicne alla Cafa di Dio . 

- CAPOQVINTO. , ' 

Oratiene dtl P, Antan Gifdi^y 
^ . Cr vnione con 

E Sfèndo la Cafa di Dio fingolarmente 
Cala di Oratione v-il P. Anton Giu- 
lio pofé quella per principio delle fué vir- 
tù Keligiofe, e con grande appltcatione,e 
ferietà fi diede à tutu gli efercitij fpidtuali 
d’oratione , lettionij elami , ed ogni forte 

1 • • - , 
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di diuotione » fi che acquiftò vna molto 
ftretta, continua , 6c affettuofa vniont_^ 
con Dio. Di quefta virtù, per non fer- 
marci in cofe generali , fiano per proua i 
particolàri feg iienti . Gli erercitiifpiritua-- 
fi ordinati dalla Religioiieli faceiia tutti 
ogni giorno intieramente , benché molto 
occupato , e con grandiffìina puntualità 
9ccupaua in efll tutto il tempo preferittoj 

non folo quando li faceua ne’ tempi, e 9 

luoghi foliti , al Tuono de* campanelli co- 
muni , ma anco quando per qualche oc- 
cahone , doueua fargli in altri luoglù , e, 
tempi : & aU’hora vt parncnla boni doni 
von frétterirety li milurauacon horolo- 
gio da poluere , che però Tempre poutaua 
icco , anco in viaggio . AH’hora di ora- 
tione comune, aggiungeua ogni giorno 
vn’altra mezza bora determinata, che fa- 
cena d’ordinario Ja Tera, noti Tolo nel No- 
mtiato,come gli altri j rna anco nel Tecori- 
aò anno, che Noiiitio fù occupato in Coir 
legio à riuedere la Teologia , e poi tutti 
gli altri anni fino al fine della vitajTe bene 
fi potrebbe meglio dire , che la maggior 
parte della Tua vita, .e la più frequente Tua 
occiipatione era TÓrauone-, poiché ec- 
cetto il tempo che per predicare daua allo, 
ftudio , quali Tempre era trouato in ca- 
mera fare orati one , e quando non fi tro- 
uaua in camera, non fi fallaua molto, 
a cercarlo in Coro ». ^.in ChieTa. E quefto 

non 


a 


I 


€S 


tton folo in -dccorìb dcll’aiino (jùàtido 
• % 


fneno era occupato > ma ancomentrc.__> 
predicaua,ehe giorni immediatamcnt^ ^ 
vicini alla Quarefima , pare , che la iua^ j 
preparacene per predicare 5^ fòffe yna pili • ( 
nequente^e continuata 'oratìone.Si che. in ! 
Crernona fù oflTeruato , che appena arri- 
uatoui per douer predicare in Duomo-» in . 
quei pochi giorni che habitò in Collegio, 
prima d*andare alle ftanzedel Vefcoua- 
do , fi diede tanto al ritiramento r & alla 
diuotione, che la fua ftanza più ordinaria 
di giorno, era yno de’ Coretti , ò qualche - 
angolo della Chieia . E erano le 

vifite^ J compimenti, e grinuiti cK’egli fa^ 
cena nelle Città doué arnuaua ben co- 
noiciiito , & afpettatcr , de* quali ne anco 
mentr^redicaua ammettcua niCfuno , fó 
non fofije fiato per coiifiglio , & aiuto fpi- 
rimale . Anco le matpne delle prediche 
impiegaua buona parte in quefia fone di 
apparecchio , meditando le lue prediche ' 
allumedèfCrocififfo j e cosHn ^Turino 
fu ofièniato da diuerfi, che andandoli alla 
fua camera in tali mattine , era cofa ordi- 
naria, trouarlo inginocchiato in terra, in , 
mezzo della fianza in oratione . Dalla 
quale fi leuaua , quando era tempo di fa-^ 
lire ih pulpito , tanto alle volte pieno di 
Dio , & alTorto in Dio , che pareua non 
lì accorgeUe di alcun’ altra cova , ò perfo- 
na che le gli p acalTe innanzi j ma andalTe 


f imitato dallo fpìriro ad truElandum ^er- 
bum honum , che haueua raccolto nel 

pdia fefta del B. Francefco Borgia, vici di 
I camera al tempo debito, non auuhato da 
il_ alcuno , e quafi rapito fuora di sè s'inca- 

I mino d pulpito , fenza compagno, e fcn- 
2 aì:otta, iè non che accortoléne , e ftupi- 
to il Sacriftano, gliela portò dietro , & d- 
jÒ 1 accompagno « Inuitato vna mattina 
a fare vna efortatione in vna Congrega- 
li ^ Genoua , parti dalla 
,| Cafa Profeffa per andarui, tanto raccolto 
.] in quello che haueua di dentro , che an- 

| <iaua per ìe ilrade come eftaticò/enza ac- 
corgerli di chi lo l'aJutaua , le non era au- 
uilàto dal compagno , al quale le diceua 
^ualclie parola , erario tanto tronche, ed 
interrotte,che quegli non ne fapeua con- 
giuagcre il fenloima vedendolo tanto oc- 
I cupatò in Dio , non ar^iua difturbarlo da 
'^ella tanto migliore conuerlòtione . In 
I Oremona mentre predicando habitaiia in 
[ V cfcouado , fù oricruato , che eccettuato 
Il il tempo neccflariameme occupato in ri- 
j «edere .le prediche, che era affai breiici 
I il tettante , (è non era ditturbato, 

j Tpendeua in oratione , inginocciuato pa- 
I iJiiiente in meszo alla camera , e fpeffo a 
' hraccla aperte , e rofficio diurno diceua 
[ inginocchio interrompendolo 

t ‘Coa cfalarc la diuotione del cuore iiui» 

' ' ■ ■ - i . < >' ' - . f 
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frequenti , forpiri , il che ' cflerido flato 
auertito , molte perfone iindauano coii> 
qualche pretefto > ò anco occultamente 
alla Tua camera* per ofseruare attióni di 
cosi fegnalata pietà» e ne tornauano 
edificati , e compunti come dalla predio 
ca piùdiuota. lui ancolra fii ofseruato 
quello pure era folito , e nelle noftre^ 
cafe , e douunque habiwua*, che ogni ferà 
calaua dal Vefcouado in Duomo, à prèn- 
dere le Indulgenze , efifermaua lungo 
jrempoàfiarc Oratiqne nella Capella del 
SS. Sacramento . Per le quali, & altre_i 
Tue diuotioni appena pareua che potefse 
hauer tempo , ma egli ben lo ritrouaua, 
leuando. dalle vifite , e conuerlationi l'u- 
perflue tutte quelle bòre, che poteua, pei! 
impiegarle à conuerfare con chi lo riem^ 
pilla meglio di pace , e più fodameme lo 
confolaua . Con quella diuotionenon^ 
folo come con robufta vntione s*Ìnuigò^ 
riua per le fatiche , ma anco come con^ 
dolce fugo imbeueua tutte le fue ricrear 
doni . Onde anco , anzi più , nelle gior- 
nate di ricreatione , fe erainuitato , ò 
.^mandato alle ville à pigliare aria, la mi- 
gliore aria , che pigliaua era quella , che à 
lui afpiraua dalle colline eterne.Ché però 
quando era nella villa del Collegio di 
Milano, cercato da gli altri Religiolì per 
godere della fua conilèrfatione , elic erà 
dplcillima , e dcflderatillìma, frequente- 
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men- 


mente era trouatone'‘bordii -, bncTla^ 
Capella , doue paffaiia moire liore del 
giorno, ricreandofi con Dio . 

Faceua quefti efercirij di diuotione> 
con tanto raccoglimento , che non fi ac- 
corgeua d’eficre cercato, e chiamato . In 
,, picchio alla fua Camera-^ 

parendogli, clic ha- 
^ae rifpofto , apri la porta i e vide il Pa- 

fianza inginocchiata^ 
p3n 1 officio in mano, con la faccia molto 
infocata, con gU ocelli leuati al ciclo, tan- 
to attuato in Dio , die non fi accorie efi- 
lerghapeixa la porta, ne fimoflc^ onde 
quegli confentimento di riiiercnza, per 
non turbarlo, tornò a chiudere,e fi parti . 
Vri*alrra volta vn falegname vfato a la- 
uoiar per Gafa, nel Collegio di Milano « 
entratogli in camera per accommodarc 
non so die mobili, penfando che il Padre 
nonvifofie; Io vide pure inginocchiato 
in inczzo alla ftanza, con le braccia aper- 

^ occhi riaolti, c 
nlsi al Cielo , in atto, e fembiante, che_^ 
ben mofiraua doue fofle il Tuo cuore : ne 
accorgendoli il Padre allo ftrcpicojchc al- 
ta enrrafie , fu iaiciaro godere le lue deli- 
lie lènza dillurbo. Ne folo in camera, ma 
^co in altri luogb* piu efpofio al dillur- 
bo, fi ririraua dentro di fe con tanto rac- 
coglimento, che non era dillurbato da 
€Ìo I che attorno fi faceua , Nella detu 

Viiià 
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Villa ael Collegio di Milano cercato da 
‘alcuni Signori , che erano venuti a vifi- 
tarlo, ne trouandofi akroue,m detto, che 
lo trouarebbe ro in qualche Dolco a fare 
oratìone , e così fu cercato nella Capella, 
che è ritirata in pollo di molta amenità 
inlieme , e diuotione in mezzo a due — P 
bofchetti , accomodata con politezza ru- 
nica in vn éicro Caluàrio , e pero al 1 a- 
dre molto gradita , per le vene dolcifiìme 
di fpirico , che (beffo vi cauaua con gau- 
dio defontibus jaluatoris . Come pure — P 
all’hora vi fù trpuato tanto allratto da-^ 
fenfi, e tutto afsorto in Dio , che noii^ 


lenii, c «iiov/j-w * , 

s’accorfe della venuta, ne vdi il parlare di 
que’ fecolarl, ed altri noftri, che con loro 


QUe lCC01d.Ll, vu rtini. xavy 

eranoifln cha rifco(sp,& auuifato,fi nien- 
ti, leuofsi, e fece fcufa. Altre volte au- 
cora trouato nella ftefsa Capella , anco^ 
da fccolari, chè andauano mirando i luo- 
ghi della Villa , fi fermo inginocchiato 
Mobile , fenza dar fcgno alcuno di ac - 1 
corgerfi ch’altri fofsero lopragiunti . Ac- 
compaghaua, & aiutaua l Oratione,maf 
fime quando erafolo, con atti anco er- 
temi di diuotione -, olseruati alle volte 
fenza ch’egli fene àccorgefse . Nella.^ 
fudetta capella della villa hi olseruato 
ilare in Òratione , è braccia aperte auanti 
il CrocifiCso , & ò per (aiutare le cmque, 
piaghe , ò per altra Tua diuotione , cmque' 

voice abbalsarfi a baciai* U terra , frapo- 
- ’ . ncn- 


l-ncndo ORtriivólta akwe ;m;anoni, &; al- 
iandoli fiire con gli occlu filsi nel 
fiiTo , gemendo, piangendo , con mo'«^ 

*• moìio affetto . De quali , e limili am 
verrà da riferirne alaoue , trattando de - 
k fila penitenza , alla quale anco gli ordi- 
Mua: -Che fe fi accorgeua , che altri ai- 
riaaffe , per delideiio di non tralofciare le 
’ fue diuotionì , faggina a naiconderii in 
certi folTi afciutfl, che fono al hnc deUa^ 
:fella .i lafciando die altri ffimaffc , quali 
foliero gli atii della fua pietà, qii^do era 
iìcura del fuo fecrcttO vi ne’ quali tcinpi , 
che fentiaienti pairalTcìq nell anima fua, 
econ clì€ abbondanza di quella pioggia , 
quam Dens [c^fesiat loAredtmtjm , fol- 
fc ‘inondato il Juo cuor? ; benché egli 
molto il dirsimiilalTe , marsimc quando 
faceua Óratlonea viltà d’altri , pure li 
icorcciia oltre al sébiante,&: all’atteggiar 
deWolto di citi s’è detto, anco molto piu 

alla, coppia dèlie lagrime, che dal Tuo cuo^ 
re, come dalla fontana del Paradito , in 
due numi fgorgauano -, poiché fin quan- 
do eraNouitio, fu oOeruato daalm No- 
uitij, che finirà la mezz’hora d’oratione , 
die di giorno fanno tutti in communc 
aietrendofi egli à federe, come lì vfa, con 
eli altri , periate la rilicfsione , ancora-.^ 
TOii poteua reprimere il corfo 
acque, qt4£ cum im^etu fiu^ba?it de 

M^.fiueV noiifofem da alcum jedme 


Vfcirgll in molta coppia le lacune , che 
come auraizi della diuotione liia , fecon- 
dauano ancora quella de gli altri . 

Diceiia la Mena con tanta abbondanza j 
di fentimcnti diuini , che non potendo 
reprimere la vehemenza de gli affetti, c 
rintenfione de gli atti, che cfercitaua nell* 
interno , era coftretto lafciarne sfogare l* 
impeto in Iblpiri , e trafbarire il luftro in 
atti di pietà, anco nelPenerno , mouendo 
a molta diuotione i circonftanti , e mafsi- 
me nel tempo della Confecratione , e j 
■ Communione , come piti facrofanto , ex 
confortio della prcTenza diiiina , fi vedeua 
tutto rantainéte alterare con drizzarfpgli 
alle volte i capegli in teda , & infocarci 
tutto nel volto , onde nel principio , che 
cominciò ad habitare nel Collegio di Mi- 
lano , i fecolari , che non lo conofccuano 
per nome , mofsi dalla fantità , che in lui 
ipiraua nel celebrare,lo chiamauano quel 
Padre Santo . Che cofa pafTaffe tra lui, el 
Tuo Signore , quando gli ftaua facramen- 
talmente nel feno , fi può arguire da vna 
picciola congettura , lafciata da lui in vn 
fuo fcritto, doue dice così . (Procurerò 
dopo che hò prefo facramentalméte il Si- ' 
gnore, di vnirlo sì viuamente con at|i in- 
terni d’amore al mio cuore,che egli vi la- 
fei vna tal vigorofa imagine, e fomigliàza 
fua , che ne impronti, purifichi, & auua- 
lori le opere mie , fi che per effe fi perfet^ 

tieni 
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tloni f^mpré più in.me IMmitatione , e (i- 
militudinc di efso Chrilto : E rempre do- 
po la Mefsa,debbò chiedergli in doiio,che 
lafci nell’anima mia quelW forza in or- 
dine a tutte le mie operationi, onde anco 
in me he venga gran coftanza per perfe- 
uerare , c crefcere nell’amor tuo ) cosi 
egli : Onde_non è merauiglia, fe ripiena l* 
anima dLqiiegli fplendori, ne tramandaf- 
fe anco nel volto vn luftro (ingoiare di 
diiiorione . Se bene non folo nelle attio- 
ni fpiricLialì, ma anqo nelle altre occaQoni 
comuni , e nel coniierfare con gli huo? 
mini poitaua ftarapato nel volto, e nc gli 
occhi vn certo lume del volto di Dio , e 
,/piraua non so che di Paradifo, e del San- 
to, mafsime oliando accoglieua alcuno 
con carità , e lino in villa , quando con i 
giouani con fomma atfabilità cantauiL_> 
canzoni rpirituali , dicono alcuni , che le 
gli vedeua accendere l’affetto verl'o gli 
argomenti facri del canto , in modo che 
rifuegliaua (imili dinoti alFetti anco nc_^ 
gli altri . In tempo delle infermità non 
guftaua di chi gli dafse trattenimento 
con ragionare di colè indifferenti, molto 
.meno di otiofe , e vane, ma tutti i fuoi 
contorti voleua dal Cielo : E quando tu 
infermo in Siena non moflraua maggior 
confolatióne, che in farfi leggere qualche 
libro fpirituale, al che quando i noftri'per 
le loro óccupationi non potcuano aiuta- 

re, 

. ^ 
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-fé, fi faccua tcggcrc dal fao figlio minore 
reco! are ,■ che in quel terreo fi trouaua di ^ 
pafsaggio in quel noftro Collegio . 

Non folo alla Chiefa,ò alla camera era 
legata la fua diuotione , ma tenciia, mol- 
to iMccogUmenro anco andando attorno, , 
c viaggiando. • .Oliando andana per cala, 
falutando chi rincontraua,non gli diceua 
. , parola , ne lo miraiia, ma caminaiia drit- 
•. to : Il che ad alcuni pareua come vn pò- ■ 
' co d’inciuiltà, ò d’inaiuiertenza , ondc_> 
auuifatone, in parte fi mpdero, ma noi^ ^ 
. ma! tanto, che al riguardo ae gl’hiiomini ^ 

non preualefse la cura di cuftodire m pa- ' 

ce il fuo cuore come luogo di Dio . An-, | 
dando per le lltade fii olseriiato, che aii- 
' co fuori delle occafionl llraordinarie lu-^ 
dette 5 andana d’ordinario con tanta 
dcrtia d'occhi, e così raccolto in fé fteffo , 
che non fi accorgerla da chi folle laluta- ; 
to , il. che iarà forte giudicato da qualche 
dàiiiov anzi ecce tfo, che virtù : ma chi ?a , t 

quanto Dio occupi.vn cuore , non upro- 

ucrà ch’egli fuo iurSì lo ritolga a, gli auo- ' 
mini , a quali però i Santi procurauano 

. anco di foddistare, quanto poteuano, len- 
za prcgiudicio del Padrone , e cosi il 1 a- 
dre Anton Giulio haueua a caro , che il 

compagno rauuilafTc, quando era faluta- ^ 

to, moìhando che il non accorgerfenc — ^ , 

folle fuà trafeuraggine: Se bene ricercato 

dal ìlio ConfeiVore in T urino delia cauta 
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dì quel tanto accurato taccoglimcnto de* 
fenfi gli nianifeftò confidentemente di 
farlo pcrduecaùfe, prima per deludere 
non folo ogni penliero impuro , che po- 
tefle entrare per gli occhi 9 ma ancora-j> 
ogni picciola affectione , benché inuo- 
luntaria , e naturale alle Creature , e va- 
nità del Mondo : fecondo per mantener 
villi quei principi] eterni, che haiieua iin- 
beiuiti , e prouaiia facilmente fuanirfi col 
mirare gli allettamenti de fenfi, e tratta- 
re con fecolari , onde fi vede , che quella 
modeftia non era trafcuraggine, ma cura 
molto ftudiata . Il rilloro con cui tra- 
mezzaua, e iìniua la ftanchezza de* viag- 
gi , era TOratione . Troiiandofi di viag- 
gio in None , luogo principale del Gen^ 
uefe , appena arriiiato, difl'e à compagni ; 
Intendo che in quefto luogo è vna bella 
Chiefa Parochiale , voglio vn p<xo anda- 
re a vederla . Così abfcntacofi dalfal- 
bergo , mentre gli altri vi fiauano ', parte 
ripofando, parte dando ordine alle facon- 
de, egli fi tratenne a vilitare il Padrone in. 
Chieìa,' eia vifita non fiidi cerimonie 
alla sfuggita , ma d’vn’hota , c mezza di 
molto applicata oratione . Arriuato di 
viaggio in Bologna , mentre era inuitato 
a rinfrefearfi, dimandò doue era il Coro > 
che rilponde in Chiefa, e fubito vi andò a 
cercar il fuo rinfrefeo . Vn’altra volta ap- 
pena arriuato dì viaggio alla Cafa Pro- 
^ ^ D 3 fella 


fella di Gcnoua, mentre fparfa la' voce per 
cafa , che egli era venuto , vanno i Padri 
alla ftaiiza derideroll di vederlo,non ve lò 
trouanojcercano per rintorno>rion com- 
pare , ne dimandano , nilFunone sàno- 
uella : alla fine fi Teppe , che fi era ritirato, 
, fubito llil cornicione della Chiefa , non 
per forma di vifitare breuemente il San- 
lilfimo , conforme alcuni lodeuolment® 
cortiimano, di cominciare,e finire li viag- 
gi a piedi del padrone •, ma per maniera di 
orarione molto lenta , e ripofata, e per fi- 
nire certe fuc diuotioni interrotte dal 
viaggio . Che fé bene gli erano carlfilme 
le accoglienze de’ fuoi Padri, c fratelli, 
quanto erano le fue a loro, pur nondime- 
no lo rapina il Tuo cuore, doue trouaua le 
carezze hauer meno di cerimonie ,'e più 
di foltanza. Ma del perfetto filo racco** 
glimento, non curante d’alcuna curiofità 
anco ragioneuolinente allettatiua , haue- 
ua dato vn legnalato efempio,fin quando 
in habito di Sacerdote fecolarc , andò co*- 
mefi dille, a Roma l’anno Santo ; Poi- 
ché fu tanto intento aU’acqiiifto folo di 
quella fantità, che ve l’haueua condotto , 
che in tutto il tempo , che dimorò ii-u.9 
quella Città tanto abbondante di curiofi 
oggetti, non mai volle vedete ne palazzi, 
ne fontane, ne giardini, ne altre Umili 
cofe, che poteuano hauerè del vano, e 
diftrattiiio ; ma quello che è più mirabile. 


nc anco quelle, che con vna certa fpecic di 
cofe facre lufingàno,&inginano la curio- 
fità , come le Corri de Cardinali, e le ric- 
chezze delle Chiefe;ii che partì da Roma, 
(enza hauer veduto ne anco il Papa , che 
era Innocenzo X . Vili gli pareiiano tutte 
le cofe , e le grandezze terrene , e come 
dice S. Gregorio di S. Benedetto, vedeua 
ruttori Xiondo dentro vn raggio di Sole j 
però il Mondo pareua picciolo , e non 

degno della noftra ftima . La villa tilt ja 
fe gli fiflaua in quel grande , e bel raggio 
diuino,a lui fi affettionaua,e come hanno 
auucrtito alcuni fuoi familiari, sépre afpi- 
raiia alla eternità , quefta lempre haiieua 
in bocca -, & iniiidiaua non i più grandi in 
quefta terra; ma quei che gli pareuano 
deftinati ad effere grandi in Cielo ; onde 
alle volte mirando i pouerelli., & accen- 
nandoli maftime a perfone ricche,diceua: 

? |uefti haueranno buon luogo inP^^adi- 
o. Da quello diuinolume gliveniu.'u^ 
tanto riichiarata l’anima , che come of^ 
feruò vn Padre fiio ConfelTore , l’haueua 
riempita di fplendori, che lo rendeuana- 
di cpnfcicnza , non già fcrupolofa, ma 
ben sì delicata , & efattiftìma in conofee- 
re ogni colpa, benché minuta • Vero è, 
che per ottenere quella così chiara cono^ 
feenza di tutto minutamente il Tuo inter- 
no , non l’haueua feorto folamente il lu- 
me venutogli da alto fenza Tuo ftudio ^ 
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ma egli vi haueua adoperata vna giraiide 
induurkdi rigorofi, e frequenti' clami ; 
poiché fi è ritrouato nelle Tue note, che ft 
efaminaua a mezza mattina , |>i'ima’ di 
vfcir di cafa, fe ne vfeiua , '& al nnb della' 
mattina , fiibito tornato a cala y c ^nopO 
pranzo parimente , prima di metterli ^ 
trattare co’ prolTlmi , e dii nuoiio sir la 
ferà quando li ririraua ih camera, c final- 
mente al tempo -folica prima del ripolo 
G^rquai vfo di ftequentemente rimi- 
rarli, haueùa meritato,' & acquiliato quel’ 
lume, coi rtiflunahimuriasfuggiua r • 
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Zelo dell'anime^ nel Anton Giulia 
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D a qnefto Itini'e di Dio fe gli acceii'» 
detta nel cuore vn gran zelo delle 
anime, che in lui fri/veramènce fegnalata> ■ 
c lo rpingeiià a forè ógni sforzo per gua- 
dagnarle a Dio . Che fe ancor Prete fe^ 
colai*e tanto braiitò y tanto -s"adoper6, 
quanto di fopra s’è detto, e prédicòper-'. 
ìeguitando 1 empie i* vitij con tanta liber— . 
tà ? e così grande ardore , vedali qiiantol 
più haucrà operato,quando lo fiato Relk. 
giofo gli -fece più propria la libertà euan- 
gelica j e le tanto li molle , quando lo Ipi- 
fitò lo condticéiia al deferto del Noiiitia- 
to > quanto ‘pÙi ga^liardaijicme fi farà. 

i l moilb> 


» t 


Digitized by Goi^le 


' X . 

moffo , quando dal deferto fii fpinto in_^ 
pubblico , mucftito dallo fpirito proprio 
della Religione, a cui fi confagrò. Quello 
iiTche pCii efcrcitò , emoftròil fuo.zclo, 
fu nel predicare ; miniilero luo propino „ 
iX'J quale dal Nouitiato fino alla morte, 
tu da fuperiori adoperato , come in cola, 
cheli vcdetia elVere llia proprijlTìrna vo- 
catione . incide fue prediche lì vedeiia.^ 
ben sì vn vmaciflìmo talento d^doquéza/ 
naturale , ed acquiftata cori vn dire abbó-*- 
d àcilliincf^rpiritol'o, vario,ftgurato,e robii- 
fto, lauoratoallc regole de’ precetti mi- 
ghori,ma c6 tal arte,che imbeuutall nella 
natura, quanto meno nìoflraua di liudio> 
caro più haucua d’indulhia, fenzi aftetta- 
rioni, lenza vamtà,fenza quelle leggcrez^ 
zc, chealcuni chiamano fiori, c l’oiio pu- 
re frafche, ma ben ornata, imcftotii, e IÒt 
pra tutto efficace >• e gagliarda a pcrliiade- 
fé , & a muoucre coit forza tale , che qU- 
tettando rapina gli aniiaii' doue voleuà , 1» 
che aiicolecolare,e nc’ conl'eglidcHa Re- 
pubblica, e congrelTt con la Maellà. 
Cattolica , e fino- nelle accademie , doue 
diceùa per efercitio, Irebbe nome di muo * 
mere gli affetti , come lode Tua propria , c 
icon quella nrac Irina poliorcetica, eArinci-» 
trice s clpiignare gli animi , c ped'tiuderc 
fempreifuoipartkf. Nc folo Irebbe def- 
trezza in maneggiare gli affettri-, nìiiiarcr- 
gi4j c vehemenza in violciuarli 
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peroraua con gran vigor d’animo » con 
forza di voce , con arder di volto , coit-jj 
pienezza , e frequenza come d’aflalti vn 
dopo Tal irò, l enza dare tregua , ne pofa a 
gli vditori , lino ad hauerli rapiti al legno 
da lui pvetefo . Con le quali maniere di 
dire, s’e meritamente acquiftato nome d* 
vno de pili elo(|Lienti oratori, die in mol- 
to girare d’aum li fiano vditi • Mat^uctta, 
tromba cosi ben lauorata dell’argento 
tolto all’Egitto, che col Tuo naturale luo- 
no hauerebbe operato effetti ben sì mira- 
bili, ma folo naturali-, quando cominciò a 
rifuonare per comando di Dio , animata 
da fiato Sacerdotale, operò molto più mi- 
rabili, e fopranaturali effctti,comc di tan- 
te muraglie diroccate, quate anime forti- 
ficate ne’ vitij, fece cadere, e foggettarfi a 
Dio . Contro di quelle fi auiientaua con. 
quella fiia sì gran forzai che pareua tutto 
animato dal Tanto zelo: perche quando 
tra giù dal pulpito , pareua , quale vera- 
mente era, per la Tua debole fanità,fiacco, 
e cadentem che nilTuno hauerebbe llima- 
to , die doueffe , ne pure hauere fiato da 
ragionare in pubblico ; malfime die co- 
minciò alcune volte à predicare la Qiw- 
refima i frefeo d’infermità , die l’ìiaueua 
tenuto a ietto, fino a quegli vltimi gioriv*. 
E pure falito in pulpito, tutto fi rinuigpri- 
ua, e paiiaua col folito, c Tempre maggior 
femore, c con vna lena gìouenilc \c trat- 
f tana 
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taua materie non folo facce , morali , e 
lempre profitteuoli, ma per lo più forti, c 
gagliarde , e le iniieftiua con tanto fenti- 
iiienco , c moro d’ammo Aio , . e della 
vdienza , che era ftnpore > come hauefle 
non Iblo affetto d’animo , ina forza di 
corpo per tanto , & alle volte a fuoi com- 
pagnivenne timore, chelaVehemenza 
del dire non Io poitaflc ricader.' dal pul- 
pitò . Yn Aio compagno, che lo i'emì tut- 
ta la QuareAnta > & accompagnò in pul- 
Dito, dilfe^che gli patena- miracolo, mafll- 
3ne col poco cibi© che prendeua , vederlor 
predicare con tal fcriiorcy e vigore, come, 
fe foflè ftato: molto robufto j e con tanto, 
fpirito, e diuotione , che cauaiia le lagri-; 
me da gli occhi a molta gente quafi ogni • 
giorno ronde nelle Città era chiamato 
TApoftolo , il Predicatore«Apoftolico j Ci 
ne’ Vefcouadi doue habitaua la Q^re-I 
Ama, era chiamato Huomo Santo* Le 
prediche anco Panegirìdie » e folenni , 
non A Jafeiaua inuaghire di farle compa- 
jire con inueótioni, abbellimenti vani, 
^ mutili ; ma ancor di effe la maggior 
p arte ordinaua al fodo, & al frutto v 

^ Perche la Aia forma di predicare difn 
piaceffe ad alcum di quelli , che T AppAo- 
Io yprHriaites anrihus -t non però 

A moueua , ne mutaua Aile di dire ,, pci; 
rimòre , che fe gli fmembraffe l’vdìqnza; 
onde quando predicò in Roma , fù oilei- 
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«aro, che peròraua femprc vigoròfanién- 
tc conno a virij , e non lafciaaa predica y 
nella quale non entralfc a riprenderli con 
nK)lto Zelo , ^ ardore : Il che veramente 
f^aceua, che da alcuni non fulTe fentirof 
volentieri T c così fe gli fminiuìrero gli 
vditori ma egliben àuaerteiidolo, e non 
curandoli dì ciò > fegttitòcon la fteffa-*^ 
maniera di frutcìuofq fewvcwe . Co^a r^ara \ 
c che tutti i Prdtttcatori li prof»ongoùo , or 
dicono di voler fare , ma akoni non fan- 
no, fedorti da quel dolce inganno d’’acco- 
itiodariì al genio de gli vditori j per allet- 
tiuli aUc predidìe-,/i3cm elle poi , qiuxli' 
con ferro maelU'o, laluteuolnrenté fèrirliy 
e cauarne , fe non (angué , almeno ^gr i- 
me . Ma quelìe ferite da Predicatori, c he 
così palpano, rare fi vedono 5 e dalle loro 
pfediche vanno gli vditori , ne ptinri , ile 
compbwiti. E pure haiterehbero' d'ordir' 

natio ani^o- più numero d’vditori , fe 

eiiangelic.^neiite li pitngclléro f poiclie: 
ri vede per prona, che t»U punture.‘piac-» 
cionoancò a quelli, a quali nontnokof 
penetrano r ed r più- abbondanti concorri» 
lì fannaad vdìi’e i Predicatori di fpirito , 
c di feruore. Così il P» Anton Giulio’ 
non hebbe molto^ bifogno di faren Dicfc 
quello facrificio in priuarftdejla vdiènzaj 
poiché d’ordinario' quanto più prcdicaua 
con frutto, femore , e zelo , tanto era pid 
dclìderato ^ & vdito- con. iftraordinario. 
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cbtitì5ifo . Efe alcuno ta? hoTcì fi dollé* 
di qualche puntura data da lui m pulprcor 
pure confiderando , che l’havieiia d.itJL^ 
non per ferire, ma per fanare, non glie ne 
volle male, e non lafciò di l’enurlo con 
affertione . Così ha predicato quegli 
otto , b none anni , che dopo il nouitiato^ 
è villiKO nella. Compagnia in Koma, Mi- 
lano, Genoua, Turmo, & altre principali 
Cifra d’Italia , fèmprecon plauib pari al 
frutto, e ccmaudienza grande r ma in al- 
cuni luoghi tanto liiiiiiirata , chefipre- 
eKCupauano i luoghi molte bore prima, C' 
leChiefe ben grandi erano fearfe aliiiA>- 
brama de gli vditorii^ La C^arefima, che 
predicò m Milano , nonfblo hebbe tutti i 
giórni pienezza di vditori' pori alli giórni 
piò: lòleiim i ma anco concorfo grande di’ 
Mcdefialticì , eReligioli d’ogni H'orte , e 
dì nobiltà ^ E l’Eccellennilimo. Signor 
Conte di Fonfaidagna , pi jlfimcr, eTauijf- 
fimoe Signore,, a'ii’hora Gouernatore di 
Milana ; di mezzà.a grauiflimi negotm4. 
che all’lTora boiliuann di pace , c di guer- 
ra , troiiaua tempo di venire alla predica, 
c laiciand'o- ancor quella, chea polla di 
S. E. e della Corte li faccua in. Palazzo ,, 
venne advdireil P. Biignole quafi ogni 
giorno tutta Q^refima , c per venire piò 
iacilmente, e‘ lenza diftiirbp;^ vemuafen^ 
^a^pamtO", fenza guardie, c fenza pom- 
^aiXJ?n.vnafola carrozza atiuc,corLmu>- 
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ftra di molta j>ìerà, e di grande, e fruttuo-> 
fe auidirà > e confolatione dVdirlo . 

Ne fòlo nella pietà delle Q^refime j 
ma anco ne’ mali tempi de gli Auuenti, e 
ne’ languori deli’ Eftate jdc in altre occa- 
fioni di ragionare , fu Tempre aiiidamen- 
fe vdito, e dcfiderato , Vna Ellate? che ii- 
trattenne in Genoua, fece alli Venerdì 
buonamorte. CosMì chiamano alcunE^ , 
cfercitij di diuotionc , che U Venerdì , 
inaltro giorno ii fanno in honore della 
^etiofa morte dei Redentore T ordinati 
ad ottenere vna monte felice a’fcdcli» ^ 
che vi il etercirano ve il fanno con molta 
pieràj c frutto in molte Città d’Iialia-, ma 
nella Cafa ProfeCfa di Genoua il fanno 
con concorro, fentimento, c decoro (in-» 
golare . Qiiciranno però che vi ragionar' 
ua il p. Antpn Giulio , fu ilraordinaria la 
f>iena di popolo, e la frequéza di jiobiltà, 
hiiomini , e donne , a quali la diuotionc 
d’vdlrlo rendeua tolcrahile rtelle bore del 
dopo pranzo Tempìrèla Chiefain quei 
gran caldi . Il Padre poi non fi contenta^ 
aia di proporre vn femplice punto da me-r 
. ditarc fo^a la paffione del Signore, ò fo- 
jrala morte uoftra, ma ranimaua con 
pentimenti sì gagliardi , e con energia di 
dire così affertuofa -, che cauaua vniueri* 
iàlmente le lagrime, e non dà'fterili j ma 
feconde d!opcreiànte, e di Itabili conuet- 
Stoni , Parùneotc l’anno x66i...vltimo 
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auanti quello della fua morte, nella-.> 
Chiefa di S. Fedele in Milano , fi fece^ 
con molta folennità , e diuotione vna«^ 
Nouena di S. FranceFco Sauerio : & il 
Padre ragionandoui ogni fera con gran- 
diilìmo impeto di fpirito , bebbe Tempre 

fienirtìma la Chiefa; &: vna di quelle A 

volte, vdito daMondgnor Illullriiruno 
hora EmìnentilTlmo Cardiuale di Santa 
Chiefa Alfonfo jLitta Arciuefcouo di Mi- 
lano , che venne da (b àelTo , noninuita- 
to, fe non dalla gran fama , ciré necorre- 
' na , -tanto foddisfece l’animo pijlìiino dt 
qiiell’amoreuole Prelato , che fiibito Tìiit 
uitò per la Qu^refima del 64. nel fuo 
Duomo i c bilògnò difimpegnarlo d’al- 
troiie, per douuto riguardo di così gran 
Prelato-, e di quell* ampiltima Bafilica , a 
cui preuaiie il Cielo foto, .che con la mor- 
te gliela tolfe . Et in, Genoua haucndo 
predicato più volte ; pure vi predicàua-u» 
come con più fpirito,così con più vdien- 
2^, che mai , quando morì . Degno di fit 
jiire la vita, come vn gran Capitano nelle 
vittorie , in quelle ifteffe fatiche , come 
pel più nobile, e più Tanto impiego di tut-^ 
ta la Tua vita j» 

.. Mail frutto delle Tue prediche non 
fumana in vn concprfo fterìle , anzi ire 
/eguiua vniuerfale fentimento dì coni- 
puntione , conuerfioiil di perfone inuili- 
chiare ne* viiij , cl^ egli potentemente ne 
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<^iftaccalla con la forza del filò fj^ìnroj 
muranoni fegnalate dì vita , 
groflifIìme,& aìtrì effetti ^tabili dì mol- 
ta gloria dì Dio . Predìcaii^ìò lui vn a 
C^iyrefima in Genoua, vn Gcxà^rhuomo 
ìncontraròft vn gior^ in due d^jRoflri < 
interrogò , che,^^'dica haiiefTl^'farto 
quella mattina.il Giulio : rifpo^ 

fero quello che anco acfèfTinè.eraparfo^^l 
cifere' ftata vna predica' ftraÒfdinaria- 
mente fruttuoTa^ c portata con cfl^acia 
& ardore anco a lui maggiore dd folito 
Bifogna dire > che fi a cosi y dilTequel Si- 
gnore, perche mio ^lio (die era vn^ 
Gio.uane aliai fpiritofo, e bizzarro ) venu- 
to a caia dalla predica , fi è andato a chili- 
dcre in vna ftiu?a ^ rutto attònito > efo-, 
prafattó ,* non jtà voluto venire à taaola y, 
né piglihrcibq^ etócercato, chècofa hab- 
bia , non sa diràlrrÒ, fé non della' gran_^ 
f iediea.5 ne in tittc’ hoggi è mai vfeitodi: % 
quella ttanza , nc hà voluto- , die alcuna 
gli parli . E di quelli gagliardi mor^d’^ 
anime aifaà immobili, molti altri ne fuc— 
cede.uano de* quali non fi è tenuta par*- 
ticolar memoria per eflere frequenti 5; 
cooperandoci con. fa gptia di Dio , e coii 
la fùa elóqucnza , e fpirito , anco fefcmcT^ 
Modella i Ila Vita RLligiofilTìma , e li^ 
memoria di dii fofle ftato al’ Mondo, e 
come l’haiieflfe abbandonato . Onde tror 
uandofi di paffaggio in Bologna, Se a pre* 
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quei Phdn/aìiro qua/i alla fprouifta 
in pergamo le tré féfte di Penrecofte, vi 
rópprefento^fcriue vno di efifì^l viuo il B. 
Fvancelco Borgia > concorrendo tutta la 
Cirtà, qiiafi diffi , più per vedere, die per 
vdire vn Perfonaggio ben noto a tutti, che 
con la fola prd'enza , piiV che altri con le 
prediche perruadcua il difprezzo del Mo- 
do. Còsi anco dicono, che predicando egli 
mBjpma con fama grande dVn’eloquen- 
ix molto ftruttwora per le anime , il òpm- 
itio Pontefice Alefiandro Settimo diccfle: 
non marauigliarfi: , che foffe cosi em<^ace 
in mutare la vita altrui, chf era fiato si ri- 
ibiutò fn‘ mutare la fua, eperfiiadciTc a 
difprezzare il Mondo , chi era andato iiv 
nanzi con rdcmpib in difprezzaTlo . 

^ Hor qucfto impiego d’euangclizare v 
non gli coftaua poche faticlie , ne piccoli 
patimenti . La fola fatica e tedio deir 
imparare , gli eragrauofiilìhia ronde ii^* 
vna fùa foriue così ( Mi vado trattenèncro^ 
è per meglio dire violentando a ritoimar 
putto *, nd mettere a ménte qualche fen-* 
tenza latina delle prediche, perche^ fian-^ 
re la debolezza della memoria nell’ ìmpa- ' 
rare ad vìerbiim cofe latine , bifogna che 
non afpctti a Qiwrefima 5 perche all’horai 
tutto il tempo fé n’and crebbe in. quefib, e- 
ne anco mi bafierebbe ) Del quale fiento 
di memoria fpefib fi doleua \ e fé bene aìr- 

Cttni filmarono, ch’egli dadicdTe per hu-^ 

. .. . , ■miltì. 
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mi Ità , e per occultare quella felicità , che. 1 
nelle prediche non poceua non. compari- J 
re; pureeflendori doluto di quello r che 
in ciò patiua > con perfone alle quii folc- 
ila ccMifidentemente aprirli , l*hà fatto fti-^ - 1 
, mare 9 che veramente conforme portaua ^ 
la fila compkHìone affai mifta di terreo 
haueffe la memoria vn poco ritrofa nell* 
apprendere, fe bene fedeliffìma in rende- 
re. La pri.^onia poi di quei cinquanta-.» 
giorni cWrefìmali , ad nuomo folita go- 
dere dellàriua libertà, e girare a fuo talea* 
to, era d’vn tedio tanto infoppprtabile, 
che nelle fue lettere vna volta dice -(Co-, 

, mincio a refpirare vn poco d’aria libera 
vfcito dalla terribile catena del Q^rcfi- 
- male, ) vn’ altra dice ( Hò prouatoP^ffet- 
10 delle orationi degli amici, ih haner po- 
tuto con fanità non mai interrotta conti- 
nuare tutto il Q^arefimale , il che io po- 
chilttmo poteua fperare , per l’ordinaria 
debolezza,e perla iìraordinaria ipala 
difpolitionc con cui ini trouaua, imme-; 
diatamente auahri di cominciarlo : Con- 
fcffo però, che fon paffatcT per grandifldmi 
_ tedij , fi che mi raccapriccio folo a peniar- 
li . ) E con altre limili formole fpiegaua 
I - il patimento di quelle tediofc noie , non 
! piccola certo , poiché arriuaua a fpiegarle 
I con talf fenli , huomo non. folito manife- < 
ftare 1, non che efageirare i fuoi j^timenti 
I S’aggiungeuano altri incommodi di ca- 

. tarri, 
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taiTi , e d’infermità, ò contratte con la fa<» 
tica delle predic he, o procurate di vin<;ere 
per difporn a predicare : fi che vna volta 

f >er curare vn catarro,che fermatofegli alla 
ingua gli impedi ua il fauellare così fpe di- 
to , come gli pareua doucrfi per non dare 
llento a gli vditori *, (i pofe in vna lunga_^ 
cura di riincdij , d’aftinenza , e di cibi efH- 
canti, fino a tanto che riulcendogli di gra- 
ue danno • e pericolo alla Tua complerflo- 
ne per altro fecca , fu corretto tralafciar- 
la • Quando predicò la Qu^refiina nella 
infi^ne Collegiata di S.MicGcle in Lucca » 
parti da Genoua a quella volta , con la.^ 
complefiione sì fconcertata, per vna in- 
tempeiie d’humori , e ftemperamento di 

fegato , che tra gli altri màli, haiieua le {> 

gambe in maniera gonfie , dc indebolite i 
che oltre il dolore , ftentaua a reggerfi in 
^piedì . Onde fubito giunto in Lue ca , e 
come vn* Angelo accolto da quei Mon- 
figiwr Decano di S. Michele Prelato afì* 
fettionati fiimo a lui , & alla Compagnia', 
fu necefiìtato.metterjj in inano de’ Medi- 
ci ; i quali di comune parere concod’ero 
in dire , che attefa la cagione dei male , la 
compleflìone del Padre , le poche forze , 
de il tempo contrario , e quanto mai fred- 
do ; fé vi fi aggiungena la fatica dcllc^ 
prediche , che dopo tré , ò quattro giorni 
doueiuno cominciarfi , pareua loro diffi- 
cilifiima qual fi voglia cura, anco fqlo por 


92 


ibi peci ire , che ft male aùuiato non pren- 
deffe polTeflb , e (fòrza maggiore •, perche 
ir guarire affatto , in quella età , e fatica » 
non era (perabile 9 ne anco con piiVcom- 
moda cura . .Ma il Padre, fi come dal ve- 
nire a Lucca non era reftato per caufa del 
male , così non fi lafciò ratfredd^'e il ze-^ 
io , ne fminuire il cuore per timore di 
'jmaggior male ; e non ofiante la denuntia 
(di quei Medici , che erano di mólto valo- 
re , e peritia , fi rifolfc di predicare , e co- 
minciò . E Dio benedetto mofttò di grar* 
dire il defiderio di glorificarlo , anco a 
fpefa della fua fanità, che ardeua nelPani- 
mo del fuo ferao 5 e concerie con tal pro- 
riidenza, che fenza altra purga , ne rime- 
dio > (e non di ftare ogni giorno a bagno 
.tepido di vn* acqua minerale portata da 
Pifa , il Padre attendendo alla làlute fpiri- 
Uialeyde’ profiimi > andò fenipre miglio- 
tàndo della fua fàlate corporale, fino che 
al fine delle prediche , non mai tralafcia- 
te, fi trouò affatto fgonfio nelle gambe , e 
litóatodal male : Che fii ftimata cola, fé 
non miracolerà , almeno in modo di ftra- 
©rdinario aiuto diurno , molto maraiii- 
gliola . Predicando dunque ogni giorno, 
con quella infermità, che era l'aputada 
tutta là Città ; làliua in pulpito, pel’ male, 
e per li rimedij , cosi pallido , macilento ,, 
c disfatto , e cominciaiia la predica con-.» 
vna voce cosi languida , e Iucca > che gli 
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fbruiiia d’vn'cfordio molto paretrcp /poi- 
ché lidia vdicnza iemprc pieniilìma , rìl- 
iiegliaua èènerezza , & vna dinota com- 
palTlone . Ma nel progreilb del dire , ac- 
quiltaua pian piano viiiezza , e forza, fi», 
che poi prendeua vna lena sì grande , & 
vn femore sì vigorofo di porto, di voce, c 

d- affetto, che chi era fempre prefent^ a* 

dice, che veramente tal volta parcua but- 
rafie fuoco, e fiamma , & eccedelTe lc_,> 
forze naturali d'vn'huomo ben anco 
fano, e gagliardo : è non eflcrui modo di 
fpiegare , che commotione facefle ne gli 
animi della vdicnza quella mefta, e pia 
compafiìone del principio , fopraprefa-rf^ 
dallo fpauento , & horrore , che concepi- 
uano nel progrefib , c nel fine delle pre- 
diche, per Guel si U'emendo , &efficarc 
perorare , che faccua contro al peccato . 
Ma meglio delle altrui parole , lo mofira- 
rono le opere *, poiché oltre le innumera- 
bili altre confemonb che per tutta la Cit- 
tà fi faceuano ; vn Padre della Compa- 
gnia , eh’ era andato per compagno del 
P, Anton Giulio , haiieua tutto il giorno, 
mattina e léra , affollato il confellìonalc 
di penitenti j e dalla metà di CJu?a*efima 
fino al fiiie , foto in vtiirc conftilìonige- 
ncrali, e di perfonc riguardcuoli, Iccolari, 
& Ecclefiauiché fi occupaua ogni gior- 
no , fino a tre , e quattro liore di notte , 
raccogUendo così i frutti (naturaci dal ca- 
lore . 
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lore deir Apoftolìcó'Predicatore . N'ori fi 
douerebbono mettere nel numero de’ pa- 
timenti 5 a celiali lo fpingeiia il fuo zelo 5 1 
malaeeuoli viaggi, come comuni a tut- 
ti i Predicatori , Te nóh toffero itati a ki 1 
di triplicato trauaglio per la fua continua 
fiàccnezza , é perla pouerta ftrettiiTlma , 
eoa che lì faceua, come poi fi dira. Si. 
può ben mettere la continuatione di pre- 
dicare tutto l’anno , della ^uale non fu 
polTibile liberarlo -, perche elfendo Im 
tanto ricercato da’ Vefeoui, e dalle Citta, 

• a chi non fi poteua concedere le Quar^ 
fune, era forza foddisfare ne gli Auuenti, 
« neirEftati . E fe bene molti anco Supe- 
riori, confiderando che col'ripofo dell* 
Inuerno, ò almeno dell’Elfate , hauereb- 
be potuto migliorare , non folo la fan ita, 
ma anco le prediche , là dóue con la fati- 
ca , non interrotta fi pericolaua di goder- 
lo per pochi anni , come poi è accaduto , 
procuralTero di liberarlo , e dargli il giu- . 
. Ilo , e neceffario ripolb -, pure ne efli po- 
terono ciò ottenere , ne egli mai potè in- 
durii ne dalla efperienza del fuo indebo* 

lirfi, ne dalle perfiiafioni de gli amici , a 

Ibtcrarre le fue fatiche al pubblico bene , 
de all’honore di Dio -, ne ' mai domando 
tregua , ma fempre andò prontamente.^^ 
doue fii comandato . Quindi era , che 
, alcuni , non arriuando a giudicare , che 

quello folle tutto sforzo di virtù 5 penfa- 
. uano 


Hano che tante fotichc foUfcra da luNo». 
^jonate con l’aiuto , die fuolc molto all^ 
narc , rtVn cercò genio naturale al dire * 
feopeno da lui fino nel fecolo : Contutt# 
CIO, che che (ìa della Tua brama di cóparire 
Oratore nel fecolo ; quei che Vhanno in- 
nmamente conofeiuto in Rebgione, ben 
fanno che altro , che rhonoie di Dio, el 
zelo delle anime non gli haiiercbbe po- 
tuto mitigare lafprezza di quei patimen- 
ti . ed e^i ileiTo diflTe contidentementc 
ad alcuno , che fé foflc flato ficuro di ha- 
uere nella fua vdienza tutti i Re , e Pren- 
cipi del Mondo , c di riportarne tutti eli 
applaufi imaginabiii ; non però fi farebbe 
punto mofìfo a fare la fatica, chefaccua 
a predicare , folo per amore di Dio , che • 
foio gliela potcua pagare . ' 

Quello amore di Dio , e zelo delle ani- 
me era in lui tanto auido.che non Iblo «5 
firitiraua da predicare tutto Tanno, ma 
quando non poreua hauere quei pafcoli 
piu copiofi delle prediche ordinarie , e fe^ 
giure , fi aiiuentaua quafi ancora digiuno 
ad ogni altra efea piu piccola , e piu lui- 
nuca : Onde finite le prediche della Qua- 
refima , in quel poco tempo Pafqùalc , 
tanto neceflario al ripo(b,ò nelle vacanze 
I /\ 4 ^ anzi, ancora predicando 

* Eftate , aggimjl^ua^^^tc alle opere in 
aiuto delle anijte fijo fpiiito lo 
fpmgeua hAnd^a a fermè^eggiare a Mo« 

IV®\ -r..' nache,, ’ ^ 
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fiachc; a gli (^aton kallp^alere^e pm ] 

. lencierì , e fptrflb a gli Spc^U » & ^11<- p^jr 
sìoni i atl esortare , e confeffare quei mir .i 
^erabili.i e prouUedere loro ai^o , 

anime , exie’ corpi ; come iu.eitctt5?.Tau*<^ i 
nO per opera di luì notabdmentc loccor^ 
da molte perfòne pie . In Milano .piwi- ^ 
caiidQ egli IpdVoà quefto «fletto alle Qu:- 
eeti s’accorfc > che in vna di elle,) non era 

Cappella, onde quei 
pre priul de) S». Sacrificio della Meila.Alo 
' if rolla di ciò molto marauigkiato , e tanto 
fi adoperò, pregando, & elortando,clie m j 
bieue tempo ne tù accomodata viw^ c tu I 
prouifto di- Meda. . Molto piu • efncacoT 
mente poi iì adopero in Geno.ua . d^que 
cTendoiì accorter, che nel Lazaretto della 
foce di Bifagno iì raccoglieuano. molti 
'poueii, ancore he non fólle ^uogo proprio, 
ne deftmato.pcreffi , e dal Ma;giftrato de 
Poucri erano mantenuti hno-a-mpltc^_^ 
centiiiaradc piùmiferabili j ma pero re- 
Itauano lenza Ghiela , che pure m tanu 
moltiriidìne d’anime patena iicceiiariat Si 
ftccefe lùbito di zelo , & clTendo -all hora^ 
in ftato di Sacerdote l'ecolare, li ditpole di 
fare iui vna predica, doue benché lontano 
vn miglio dalla Otta concorferq mol- 
tilfimi -nobili per vdirlo : .ed egli tmtp 
dille, e con tanto fpiritq delfouuenire a 
— iftoacri in quello, che, piu bitognq pei^C.^ 

prefenfe iSifogno d’viia Chie* 
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i fa .*, che lul attualmente fi ragunò fomma 
' danaio tanto confidcrabìle , quanto all* 
edififio d’vna mediocre Giueià foffe ba- 
ileuole .• t 

: Npn rertò però contentodì quefto pa- 
rendogli che in quel luogo e per la lonta- 
nanza dalla Città , e per mancamento dt, 
acqua , e d* altre cofe neceflarie , noii fof- 
fe pofifìbile che vi fi perpetuaffe Thabita- 
tione de poueri , quale pure egli defidera- 
ua grandemente di vedere ftabilita con 
qualche riforma>che vi fi eradi nuouo in- 
trodotta per lo temporale , e per lo fpiri- 
tuale, parendogli che le limofine manualÌ9 
che fi danno a Mendicanti» non fono tanr 
to vtili , ne pa: le anime loro , ne pel* 
pubblico bene » ne per le ifteffe neceflìtà 
corporali , come fono quelle che gl’ in- 
drizzano alle facende, mafiìme in vna vi- 
ta regolata con buoni ordini , e como- 
dità d* af^rendere non folo i buoni colta-' 
mi » e Icpottrine Chriltiane , ma aircora- 
leam^ con le quali vfeendo poi da quel, 
iuo^Q ppiTano hp fioratamente foftentare 
la vitailajquaVmàniera.dì aiutare li poitérìv 
oltre che alcuni ftiimno.eilere fiata prat- 
ticata per ordine di Dio nella Repubblica. 
Ebrea» edagli,Apofiblinclla Chiefana- 
Ccente ; è certo che • Siilo Quinto nclìa-^, 
Cofiitut. 57. Quamiiis infirma roixifiio 
in Roma per ragioni sì yiue > & vtgciTjti » 

> elja efiere jnpn (9^^^ 
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conuenìente,mii neccffaria per metteror- 
dine di vita Chriftìana in quella fentina 
delle Città > che libera da ogni parochia > 
per non hauer ferma l\abitatione fadl- 
menìtc fi. fottrahe da ógni correttioné' de 
maggiori, é ridee piena di vitij, e dilTolu- 

ciffiinla ne’coftuini , 

Hor dunque il Padre Ahton Giulio 
per cooperare a cola di tato bene dell* ani- 
me , e gloria di Dio , ttimata da lui & in 
altri paefi , e molto più nella Città di Ge- 
noua per molti capi vtilìflfìnìa*, parlò fpeCTe' 
volte Se m prillato in pubblico in com- 
iTiendatiòhe di quefta operaie poi ne fece- 
anco di propòfitò vna intiera predica,nel-' 
la quale coti le fópraccéUnate , Se altre Tàf- 
gioni moffe > ' 6 c inanimò grandemente 
molti db* principali Cittadini ad incami- 
nare, e promoucre vn’operà di tanto pro-^ 
fitto.E per moftrdre con la mano liberale, 
quanto poi con la lingua eloquente prc- 
dicaua , hauendo già donato al Magiibra- 
to de'ppueri le 40.milla piaftré fiorentine, 
delle qqali fi diffe df fópra V cón riferuarfi 
di dichiarare in quale òpera pia fi doueffe-' 

- ro in^piegare l? mirti , .dichiarò poi efiere 
fila inéteychc s*ìibpiegaflero nella ercttio^ i 
ne della fahripa , chea quefto fiiieconu» 
fiiolta pietà , "le nVaghificenz^ s*è fatta-i? j 
fuori della Porta Carbonara vicinò alle 


antichemura della’ Città, fitp'molto pià 
commodo, chb quello della fóce noh’d:à> 

V. P« 


per Taccogllerul li poucrl vagabondi , & 
lui alimentarli , & ammaeftrarli . Alla 
qual' opera lafciò poi anco nel tcflafhen- 
to altri quattio milla , cpiù feudi Roma- 
ni , come di fopra fi difle , E finalrnente 
ail’vltimo -della Tua vita » fc bene la vedei- 
wa ben’ appoggiata alla carità, c diligenza 
-deil'Ecccllentifllmo Sig. Emanuele Bri- 
gnole, fuo ben degno Cugino , e della li- 
berale pietà imitatore : pure volle con gli 
virimi fiati raccomandarla ad alcimi altri 
Signori Tuoi parenti , tSc amici -, cosi reh 
pirandolino aireftremo della fuavita-àj 
zelo deir anime, e carità de’ proflimi ; & 
anco penfando all’aiuto de poucri, qiian- 
<lo per penfare al folo pafìfaggio per il 
Cielo, liaiieuaefclufi ruttigli altri affari 
del Mondo . 

In quefte opere poi dì aiuto delle ani- 
me non fi adoperaua mai per forma , ne 
languidamente ; ma fempre con molto 
Jpinfo,viiiezza grande , e fingolare alle- 
grezza , la quale pareua ,• che attaccaffe 
ancora a gli aln i di Cafa ; e fù ofl'eruato 9 
che in alcuni Collegi) , e Cafe doue egli 
habitò, s’era vifio con l’efempip , econ- 
uerfar fuo , rinouar molto il feruore per 
diuerfe opere di gloria di Dio : e molti 
tanto Sacerdoti , fecolari, quanto noftri 
Padri impiegati in aiuto de’prQflìmi,hàno 
confeflato, che eflendo in penfiero di fot- 
irarfi da qualche opera di carità , ò per 

£ z more 
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itiore della fatica,© per parer loro di eflfere 

troppo occupati , Tono (lati dilTuafi , Sc 
animati a perfeucrare ne* loro fanti tra- 
uagli da4le feruenti efoitationi del P. An- 
ton Giulio , con cui haueuario confidati i 
loro penfieri, & egli fece lor cuore a coii- 
fidarfi in Dio , e non abbandonare le im- 
prèfe di fuo honore , nelle quali fi adope- 
rauano . In Genoua prefe a fare la Dot- 
trina Chrìrtiana a fachinerti , & altri putti 
della plebe più vile *, «quali anco andaua 
raccogliendo per le ftrade , e li ridiiceiia 
nel clauttro della Cafa Profeffa 9 & iui gl* 
inftruiua nelle cole dell’anima, per lungo 
fpatio di tempo , trattandoli con tanto 
affetto > e carità , che quei putti , benché 
rozzi , e diffoluti , affettìonati poi alle ca- 
rezze del loro buon Macftro , correuano 
il dopo pranzo a gara a ricercarlo ,< inui- 
tandofi l’vn l’altro , e lafciando anco il 
pranzo , per godere quel nutrimento fpi- 
ritualc , ch’egli fapeua condire al loro.pa- 
lato , e rendere sì làporito . Parimente 
dimorando nella Cafà Profcfla di Geno- 
ua , tutto che noivvihabitàffe fe non ò di 
pafiaggio, ò per predicare ; pure chiama- 
to dai Portinaro a . confeifire alla porta > 
andaua fubito, ne mai fi fcufaua con al- 
tro impedimento : anzi Uaueita pregato 
il Portinaro a chiamarlo in ogni t«npo > 
nel che eflendo alle volte efaudito , vi 
yemuia con canta prontezza » . che gliflic- 
* * i. ccife 




Dtgltizefl by Googls^ 


loi 

ceffe tal volta mtcrrompere, erico nìn- 
ciaie più volte in vn gìoino l’officio . 
Vdiua poi le confefsioni malsime de* po- 
ueri con fomnio affetto , tanto che molti 
di cffi partendo con le lagrime a gli oc- 
chi, dimandaiiano al Portinaro , chi fofic 
quel Padre , dicendo , quegli è vn Santo : 
ne iui folo , ma in altri luoghi ancora do- 
ue dimoraua per breue tempo , ò ben oc- 
cupato nella parola di Dio,, pranicò que- 
fta carità di c libi rii, adoperaiTi volen- 

tieri lìdie confcifioni, con fegnalato frut- 
to de’ penitenti . Dimorando vna Eftatè 
in Albaro luogo vicino a Genoiia , douc 
per la molta nobiltà , che ne’ mefi più 
caldi fi ritira a quelle Tue deliciofc ville 
dalle facendo della vicina Città, anco 
dalla nortraCafaProfeiTa, vi fi tengono 
in quel tentpo alcuni Padri , a modo di 
miflìone , occupati ne’ foliti .mmificri J 
della Compagnia , & efiendoui occupato 
nelle prediche fruttuofc al fuo folito, non 
parue alimento fiifficiente al fuoco della 
carità quello , di che fi pafceua folo le fe- 
de : onde & in detto luogo s’adoperaita 
molto gli altri giorni in aiiùo delle ani- 
me , e ilendcndofi a fruitif^are per le Vi- 
cine riiiiere di Leuante , aggiunre,vna^. 
mifiìone a S. Martino , .che con gli efer^ 
citij di diuotione da Ini adoperati riiifci 
molto fruttiiofa a popoli di quei luoghi» 
&c alla nobiltà fparfii perirsi a villcggiaj-qy 

E 3 im- 






102 

impedi ditterfi balli, e varie cohiieiTatiòni 
di giuochi , faceua la Dottrina Chriftiana 
tré , ò quattro volte la fettimana > fepara- 
ratainente a gli Ortolani , a J?aggi , 6c 
anco a Giouanetti nobili ; cwi CKcupan- 
do in quel trauaglio di carità i giorni , c 
le bore, che con ragione hauerebbepo* 
tuto prcnderfi per iuo ripofo-* Ne viaggi 
che moki gli; conuenne fare , ftaua fui 
cafod^iutare nello rpiritoiCompagni, 
con li quali fi ihcontraua a viaggiare ► Di 
più con i Marinari > Carrozzieri , V ettu- 
rim* > e con gli Ofti , e loro garzoni negli 
alberghi , e con ogni forte di perfonc , fu-» 
bitoattaccaua diìcorii di colè fpirituair» 
dicendo a tutti parole di fallite» con ma- 
tìiere di molta affabilità inlìenie , dcetfi-^ 
cacia , non rralafciando mezzo alcimo % 

con cui ftimaCCe4Ì poterli mtoiire , corr 
reggere , EtC aiutare al bene , particolar-^ 
mente infe gnando loro la Dottniia Chri- 
ftiana» & cibitandoli alla confelTione , Sc 
in tal modo da lìmil forte di gente otten- | 
nc alquante legnai ate confeJ^oni.. E. fé 
bene tal volta ne il tempo, ne il luogo pa- 
reflerq opportuni , non» lafciaua di fpar- 
gere la parola di Dio itpportun ty impor-- 
-tunè \ e Dio fàuoriiia i defiderij di quella 
feruorofài anima , e tutto riufciua bene > 
come vna volta che elTéndo ftato con al- 
tri compagni alle prigioni di Milano ad 
aiùcàre i corpi , c le anime di quei miferi 

. nell* 
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nc!l* vfcìrc ,dì efle , il Carcevìere huomo 
affai pio lodaua i Padri^ che inQlto bene 
facelTero > procurando . di ridurr^ quei • 
inai viuend alla buona ftrada ; e qui il P»; 
Anton GiuliO) nulla fapendo della buona 
mente di queir hupmo e forfè ftiman- 
. done conforme ab prcgiqdipio del fuo 
meftiere* fe gliriuoltòdicjehdo j e voi 
quando volete rifoluerui di ritornare si 
la buoqa ftrada> e feguitò ^li fcuera- 
l)iente ammonendolo^ d’haùer ctira più 
dell’aiiima fua j che de* corpi de* carcera- 
ti , con molta merauiglia de* compagini ^ 

« paura » che queliti uomo (olito effere^^ 
affai caritatiuo , e piaceuole a clii andau^ . 
a far bene alle prigioni , non reftaffe <Jif" 
guftato: ma egli pigliò la riprenfione in 
buona parte » c con numilcà rirpofe 9 che 
farebbe andato dal Padre a fm’.e vna buor . 
na confeflìpne : fe bene poi i l 
pitta ia buona mente di quell* huomo 
icffò confufo, c di quella inopportuna, ri-: 
prcnfione, riprendeua (e fteffo . Andando 
da Genoua a predicare a Lucca , gli con- 
uenne fermarli qualche poco in Maffa* , c 
per li mali tempi > e per le iftanze di quel 
Prencipe» e di altre Prencipeflè > che iui fi, 
troLiauano, -da quali fù trattata con fin-, . . 
goIariffÌMie momed'afictto : ma egli 
bito pensò di valerlène 9 non per (ixo co- 
modo 9 ma per nauagliare' in bene delle 
aoiine * Erano all’hora i giorni di Car nc-^ ^ 

B 4 ualc. 
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inle , i quali fubitoilfuentaronò giorni ói 
diuotione V porche quei &‘gnori per com- 
piacerà il P. Àntoii Giulio , fecero d'por- 
re‘ (blerinethente il SS. Sacramento per 
POratióiic delle quaranc’ bore , doue con 
Tafifìftenza di eflì ftefli , e con grandifsi- 
mo.concorfo di poj^lo , benché dirotta- 
mente pioueffc » il riadté fàgionò con fin^ 
gelar diuotibhe (Uà, è de gli vdìtorì. Così 
quei giorni fi fpefero fantainente > 
gionamemi %*rituàli pubblici > e prillati*» 
in far oratìoné » in vdir Mefle » 'iiiaflìme 
quella del Padre» che fii pregato a diria' 
in Palazzo per confolatione di quelle^ 
Eccellenze .• e fe vi fu qualche ricreatio- 
jne, fù di mufiche ipirituali compofte dall*- 
iftelTo Prencipe» che fapeiido quanto il. 
Padre fi dilettaffe di mufìca , lo temKò» 
feco qualche fei'à a godere 'di quella dol- 
ciiiìnia diuotione . Parimente andando: 
da Milano a Turino per j^redicarui T Ad-; 
uento, per la piena delle acque » che non 
poteiiano paffarfi» fùcoftretto fermarfi 
vn giorno, ò due in yna Terra del Nona- 
refe , détta il Borgo di Vercelli : doue fu- 
bitoilfuo fpiritogli fiiggerì di non per- 
dere quel tempo , ma procurare , che la 
fua dunora folle vtile a quel popolo, che- 
tale donerebbe eflere il fentimento di 
tutti 'gli hiiofTiini della Compagnia, di 
portarla pace, e la falutexin ogni 
doue entrano * Ptinquc li abboccò col 
' ' ■ ■ ^ Pa- 
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Parocho% e Io perfuafe ad hauer per bene» 

! aiutare-, già die il Padre-ftaua dilbccu- 

paro , che (ì facèffe vn poco di mifsìonc : 
il fonarono le campane , 'concoiiè il po- 
i polo , il Padre coriiiriciò a predicare con 
tal femore, che hauendo durato vn’hora, 
c mezza , rpUtò fàngue V oredendofi tutti 
che hauclTc rotta vna vena del petto : fe 
bene Dio non volle da lui a tanto prezzo 
il bene df quelle anime j c pretto tettò 
guarirò . ' 

Finalmente pare che piccolo gliparefreil . 
^^ndo vecchio al fiiocof del Ilio femore 9 
t e cercaflc di auuentarlodi là dal mare al ' 
Mondo nuouo, poiché fi è trouato in cer- 
te memorie lue di raccomandare caldittì*^ 

. inamente alle orationi del Pa,dre Alelfan- 
^ droFiefehi fa mittìorìe delle ìndie Occi- 
dentali, acciodie a lui come a fuo Padtc 
f pirituale, che all’lrora era,folle infpirato,^ 
che cofa circa di quelle •douefle cifcrc di 
maggior feruitio di Diq,e fuo profitto 1 pi-, 

^ tituale:e permcttbgli di efporre il fuo defi- 
derio a fuperiori , lo fece con molte calde 
inftanze,e con replicate^cttere, pregando 
d’eflere inuiato a quelle faticele, e perico- 
iofe miiììoni,alle quali non dubitaua d’ef-^ 
porre la fua grane età, e le fiie così fiacclxe, - 
forze'. Anzi interrogato vna volta , per- 
che tanto 'ardentemente dimamiatte. vna 
' imprelà , alla quale prima di giungere V 
poteua probabilmente ttimare , che per 
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l*ctà , e debolezza Tua, farebt^moÈ^^ 

lungo viaggio di maret Rilbofe , ò per 
trócareil dilèQrfojò perclie tale fofle il fuo 
■feiitimento huniilc^infìerlae » e fen^rofo ? 
Anzi quefto appunto è quello eh’ io, deli*- « 
dero, date a mangiare k mie canu a pela 
del mare » già che non Con degno di date 

' il langiie per Oitifto • Ma vedendo , cm 

quefti fuoì defiderij non veniuanoeiàttdi- 

ti , andò penfando fe poicua almeno ui_d 
qualche modo confecrate la lùa vita iii_^ 
opere di carità £ cosi con occafione^ci^ 
Dio benedetto proubcon il flagello della^ 
pefte la Città di Genoua , doue egli ft tro- ; 
uaua l’hanno 1656* di^pofeVammo mo a, 
trouare l’India nella ma Patria « e fece a 
Dio > Se a f uperiori generofaofferfa della 
iua vita , per impiegarla in quel l'ommo 
eferciuodi carità ., E ben fi vide quanto 
ileffé pconto àll‘ opera , poiché comin- 
ciando la pelle a far |«ogreHì , venne vn 
giorno ai Giesèvn'huomo a dimandare 
infletta vnConfelTore per vn' altro feo- 1 
petto poco prima appettato .* & il Padro 
Anton Giuba Etoiiandofi inquel punto 
in porteria^ & vdito il cafo 9 fubito lènza 
•dimoraa-coBie a cofa penfàta» corfea hut— , 
tarfi in ginocchio al fiiperiore ? pregan- 
dolo a contentàrfi» eh’. egli andafte a 
queir opera di carità » aflìcurandolo » che 

- ricono feereèbe per fomma gratia , ehefe 

gli dafle quella occattonc di foddisfare per 

li 
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li Cuoi peccati • Ma il Superiore non che 
lo volle erporrc atenei pericolo volonta- 
rio, pcnfaua già a 4 attrarlo anco da ogni 
pericolo con mandarlo altroue , come_,> 
fece ,* Onde gli dilTe, che ai bilbgno haiie- 
rebbe altrimente prouueduto, c che tla lui 
Dio benedetto gradina per all'hora la fola 
■voloiirà riferiundolo ad altre fatiche per 
amorfno. Molto gli dollè la negariiia ^ 
pure fact'ndpfene materia di humiltà, di(^ 
• le dipoi ad YiVarnico : fpcràua piu'p quella 
volta di Scontare k mie colpe, ma in fona- 
ma fono tanto grandi , che jin' impedifco- 
no di Soddisfarle morendo per carità * 

CAPO settimo, . 

CaritÀ de t Padre G tulio 

ProJfminUU cafecQ^rj^Qrali* 

A lea canta veifo tk^’^roftinii ne* 
beniddl^ anima , per la vicinanza , 
può accoppiarli la carità verìo dc’prolfimi 
ne* beni del corpo , altre forti di olie- 

qvuj : Come eflendokcolarc , impiegò in. 
:Bch^cio loro tanto largamente le fue fa^ 
colta \ così elTendo Religiofo , ii cpniin-, 
nò ad impiegarui la Tua peribna; efeguen- 
quella A^ftolica rifolutiònc ; È^c 
lem lihem0me f m^endam , cr [u^ir‘ \m^ 

S ' Di (juefta virtù diede fingo-* 

me moike in moke occafioni , con 
E 6 vna 

S ' 


vna perpetua prontczza'a beneficar tutti 
con grande affetto , anco con incomo- 
do filo : e fi vedeua in lui vn fentimentò 
di tenerezza veifo chiunque patiua , Se 
vna facilità contratta per lungo vfo di 
foccoiTerli, die patena in lui natura, e 
pqtcua ben dire : Cremt meèiìm uh infarti 
tiu miferatio , Paflando per. Pania per an-’ 
dare a Genoua ró altri due de’ nom-i Re- 
^iofi venuto la mattinà il 'Vetturino af 
Colleg io con le caualcatnre ,• il Padre lo 
tirò dà parte , & informatofi anale era la 
peggiore, ia prefe per fe,dicendo di lafcia- 
re le migliori a Compagni , perche erano 
pili fiacchi, c ppco fani Ma quefia è vna 
di quelle fué virtù delle quali molti atti 
fece, c pochi furono ofleruati ; perche era 
Tuo brdiLiario c oftùme e ne’ viaggi , e ne’ 
Collegi] , e ne'vbrtiti , e nelle camere , & 
m ogni colà, adoperare ingegno, &;indu- 
KTia, ber lafciare fcmpre il meglio a gli al- 
tri. C^tito diuerfo da quei miferabili 
Rcligio!i,e di mefehino cuore, che inuen- 
tano aftutic , e fi feruono dimalitie, per 
arriuare al fegno di quefta incùultà , d’ef- 
ière efll meglio piouifti; non fi raccor- 
dando di quella regola , dhe tanto vòlcn- 
deri hanno abbracciata , e li rende per-* 
fiiàfi , che delle cofe di cafa fideranno lo-h 
f o le peggiori , pdt acquilVo di beni più' 
•pretiofij Ben perfuàfo n’aera il Padre 
Anton Giulio , che non fok> de’ Reli- 

giofi> 


top 

giod, ma anco (àè’ rcriiirori di cafavoiciii 
éfTere peggio prouifto . E così eflendo 
egli nel Collegio di Milano, accadde ^ che 
il Pomato fecolare , che Aaiia , e Imiiul 
in cala fi ruppe vna gamba ^ c mentre fi 
curarla in caia , il Padre andò a vifitarlo al 
letto per co'nfolarlo , come hiceua ccn_^^ 
gran carità , è talentò a timi gl infcrnil 
Ne Polo lo confolò di paróle , mà accoì*-/. 
tofi che haueua vn. matterazzo diiro , è 
catriuo , fimofiero le fue viicére a coiti- 
pafiìonè di quel pouereHo addólbrato-, ne* 
fouuenendogH,come in altro modo proiw 
nederlo , andò a prendere egli ftefib il 
fno proprio , e fenza dire parola ad alcu- 
no , Occultamente .glielo portò , e fopra 
ver adagiò, riioluto di dormir eglilaJ^ 
notte contentiifimo $u le tauole j por- 
che haueua ftretcamentè incaiicato alP ^ 
Infermò , e fattofi promettere di.r^on^ ' 
n!iamfcrtarlo averuno/ ma non po.tè il 
l>uon huomo farfi fòrza a ma-ntenergli la 
f^romefia , c lo difTe in (egreto ad vn fra- 
irlloj che andato poi là fera alla camèra 
del Padre , lo fòrpfcfe mehòq haùeua già* 
diilcfe fu le tauolé le fole coperte , perco-^ 
I ic^uifi , e lo prò nuid e’ i ^ ' *, / 

Con grmfttTbrancó Técolari , é più 
cóli li noftri , eia la fua Carità Hiriipcrabi-* 
lé . NerGòllcgio medefimò di Milano., 
era ammalato Vii lunga tìfica ^ ii iVatcìlò- 
€io-Tomafo Thomàìis’Giouanc moltd^ 


Ilo 

virtuQfo j e che con gi*an patienza » al- 

legrezza toleraua quel tcdiofo male > fin 
che ne morì. Il Padre, che (bua in quel 
Collegio, riuedendo la -Theologia , noli 
folo /o YÌfitaua di continuo » eloconfola*^ , 
ua , ma lo femiua con afliduità indefefla % 
pigliandofcne pwifiero , e facendogli aC’? 
corno più che ie folTe Infermaro , anco gU 
offici j più vili, e fordidi ; tanto che i'inier- • 
mo fòprafafPto da tanta carità, ne potendo 
farlo defìftere da quella lunga , Se indebi- 
ta feriutù ; per dare qualche legno del 
gran feutimento , che naueua in v^erli 
casi feriiire da huomo tale , che meritatu 
eflere femito^ non potendo , -come deli-? - 
deraua , baciargli i piedi , li fece concerto 
pretefto porgere 4a lui vna pianella , e 
la ftrinìe al petto , e la bacio ; reftando 
il Padre a cosi ìmprouira •dinwftratione -, 
Uraordinariamenre confuTo . Sebene^ 
ixauerebbono potuto tutti grinfermi, pro- 
rompere in limili atti di marauiglia , <e di • 
riuerenza *, poiché tanto a tutti ftendeua 
la fuacarità , non con villte ruperhciali % 
sie per trattencreilc>ò loro, palTando ^ 
tempo inutilmente ,ma fempre di cuore ■» 

^ vtilmeate fcriiicndo , leggendo loro 
gualche libro fpirituale > e confolaadoli -» 
come pur fece In Turino, douedalloftu- 
dio, che doueua fare per le prediche, e da ' 
tnolti altri impieghi di carità , che tutto ^ 
d giorno haueua in. aiuto ^ 

non 
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non fi kfciò mai tanto impedire , che non 
trouafle vn* hora ogni giorno almeno li- 
bera per tràttenerfi. aiutando ^ e confolan- 
Ao vn fratello Coadiutore > che giacque 
inferii IO tutto il tempo, che ft Padre ‘ 

fi femib in Turino* A^iècolari anco po- 
tierì , Se infermi allargaua le braccia della 
(Ua carità » c (èruiua volentieri , e fre- 
xjuentemente ne gli Spedali,nelle Galere* 
nelle Carcen,n5 (alo mentre fìi Nouitio, 
conforme le prone ^ che de’ Tuoi allieui 
filo! farelaConipagniain fimili efércit^ 
di carità, burnii ta , e vittoria dife ftefll * 
ma anco dopo,, e fempre,efféndo già con- 
sumato dallefatichc > efemofb Predica- 
tore > de attualmente occupato nel predi- 
care , era fpinto dallacarirà a tiamezza-r i 
TeilmùiifterodellaparoladiDio , coii^ ’ 
quefti efempi idi miniftrare a** poucri * - | 

. Se infermi* Cosìin Cremona predican-.^^i 
do la Q^refiraa ^ tutti ì giorni di Sabba- j 
to , dati a Predicatori per ripofo , fi^leua j 
andare allo Spedale: e quello era il fuo l 

toro 9 e la fua ricreatione > ^ricreare quei | 
pou^ellii eièixitaDidbconeflPì quelle_J? | 
virtù , che nel eorfedellafèttimana itile- i 
^aua ad altri.: ehe fu attione menta- i 
jnente offemata con tnolta edifteatione 
da perfone prudenti, e principali , -c d ope> 
molto tempo ricordata • Parimente in_d^ 


4 ^ i 


Milano , in Turino , & in alcreOtta pre- 
4ÌicatidQ } Ao&rioa j^efTodiieoiite agli 
- - « .Spe- 
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Spedali > e coiif<.frate alle Prigioni , dciuc 
andando vna volta per tale effetto , con 
vn Padre <, che in Parrria haiieua tal cura t 
fii incóntrato dalla Serehifsiina Duchef- 
fa Madre, che volle faperc chi era , e do- 
iie andana , reftandonc molto compunta, 

& amnurata . Anzi doue egli era , rifùe- 
gliaua , é fomentaua lo fpirito di tali ope- > 
le fante, non folo ne’ nomi , ma anco ne^ ' 
fecolari., &: in pcrlbnaggi grandi , che_jj 
mofllì dal fuo eloiipio, ancor elsi vi fi im- 
picgauano con molto affetto . E cosi in 
T urino fù olferuato , ehc^n folo anda- 
na Tpeffo allo Spedale, portando limofine 
a grinfcrmi , confeflandoli,, e ferucndoli 
con fingolare amore , ma anco molle al- 
tri anco'perfone principali, e Dame di 
egualità ad abbracciar gli Itct'si eferatij dì 
carità impiegando la loro liberalità in ac- 
carezzare quei pbucri , e la-loro pietà in " 
fcruirliefsi in perfonà^ MailPadreÀn- 
lori Giulio, come era DuxfaEii , così piu 
a fegnalaua nel vincere la natura circa 
certi oggetti infoffcribili , mafsimc a per- 
fona gentilmente allenata ; èc In occa- 
iioni tali era gCHeiofifsimo , Vna matti- - 
na Vigilia di Natale, mentre feruiuaj> 
nello Spedai grande di Milano , fi pofe 
^ attorno ad vn vecchio infermo,, tutto . 
lucido , e fchifo ; e dopo hauergli rifatto 
1 il letto, lo. prefe in. braccio , e ve lo ripofe, . ' 
ic lo baciò , ^ accarezzò per vn pezzo s 

V'» ^’Con 
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con tànto giubilò , ben fi vedeiia, eh ’ 

fofle da lui inrquell* infermo , riconofeiu-i- 
e feruito ; e quanto fedelniente prat- 
ticalfe il proponimento che haueua fatto 
fin quando in habito di Sacerdote feco- 
lare fece gli efercirij fpiritiiali j ne* quali 
iiieditando del Bambino nel prefepio , 
sVnfetuprcyi e fcriffe ( Nel'prefepio voglio 
feniir CJhrifto;,'rimefc6landogli il fieno 
del letto e ciò farò fcruendo ne gli Spe- 
dali a gl’infermi, qòh jfnolta carità , & nu- 
miltà / e tanto fi (cghalq operando attor- 
no a quell’ infermo , chéaicùni Giouani 
de* nòftfi , che erano con lui in quella 
fontione, in falò mirarlo , fi fentirono inr 
feruoràre a farlo con allegrezza , e lenti- 
nientópari di pie tà . ‘ 

A chi poi nonpoteua fehiice in perfo-^ 
Jia, per non portarlo il male , Ò rabfénza, , 
procuràua^di giouare in ogni* altra ma*^ 
nfera . -Tra li Tuoi prdponinienti , teneiu 
notata qfiefta bèlla riflefsionè di carità . 
( Tener fempre la ragione di quelli 9 cen- 
tro de’ quali fi parla , in loro abrenza . ) 
Con la fieflà finezza di carità verfo gli 
abl’enti 9 prcuedeuai'loro bifogni , e non 
richiefto porgeua loro foccorfo . Ha- 
' uendó fapuco, che vn Padre , per cauta di 
gualche rifcaldamento , feniiua giouarti 
in certi tempi d’alcuni rinfrefehi ; paren- 
dogli che la lanità di quelPadre*5*ff>if<i 
vtilmentc impiegata inferuitioMi l>io >’ 

^ ■pron-»' 
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protìtamcnte gliene provide r e non fòla 
quella volta 5 ma di poi ogni anno finche, 
c vifìfuto , al folito tempo le ne ricordaua* 
& ancorché non ricKicfto , gliene proeur 
rana da Genoua prouifione conueniente, 
facendogliela mandare a Milano ; e glie- 
li inzrtccheràua di più con ipaniere d* 
vaa doldfsima.carità > fcnuendog|i\>,e ri^ 
cercando d’elfereàùu3atò,.qùando in al- 
ciiha colaporelTe giou^fi;; epa termini 
erprefeiuji dVna av^tcuoìirsima cordiar- 


libertà non mt lo auiuYa > io me lo reco 
ad vaa delle ^andi offefe, che amico ali* 
altro véro amico pofla mai ; così po- 
tcfsi io col mio fanguegìouare alla Tua 
fanìtà .. j Ne qnefio era affetto partico- 
lare huinano , come tal voltaci vede , di 
patria, parente!^ ò fimpada naturale, naa 
di vera carità diuina j non con parole , e 
cerinxonie, macon opere , e verità, da lui 
cfercitata con ogni . forte de bilbgnofì • 
Onde la ftefia carità di Umili rinfreschi 
faceua anco al Nòuitiato di Milano , peir 
confèruare la fanità di quei Giouam di 
frefeo conf cerati a Dio . 

Molto più volentieri poi la-faceùa, pri- 
llandone le fteflb , come fece pure vna-.» 
volta, che douendo far viaggio, gli fù do- 
nato vn regalo di candid , cd egli fiibito 


lo portò al Supcriore , acciò Io vctidelTc ì 
Se il prc2;za diilribuiifè in limoiliia a’ Po- 
ueri, còme fiì tatto . Seppe vna volta,che 
alli Carcerati di Milano » fi apparecchia- ' 
uano 1 noftri del Collegio di dare vn prain- 
zo per liinofina allettatiua alle diuotioni » 
che andauano con efli effercitando: & in- 
tendendo , che fi apparjccchiaua loro folo 
pane , e minefira, la carità fe gli accel'e in 
zelo' ? & al fratello 5 che haueua cura di 
quelle prouifiòni d^e, douerfi a paaérelli 
dare ancora il vino , e fcul'andoiì quegli 
col mancamento del danaro ^ non fi 
quietò , ma volle per ogni modo , che dà 
fila parte andafle a chiedere per quei po- 
tieri il vinc>cfal Superiore, che loconcefle' 
fidatoli nella, indullriolà carità del Padre ; 
éì cui fi vide ben pretto l’effetto , poiché | 
appena giunta, la prouifione alle Carceri , • 
(òprauenne vno mandato da peribne pie » 
con danaro abbondante per prouuedere 
vino » carne , c quando altro toffe comie- 
niente per compito rittoro de’ Carcerati » 
che erano in buon numero , & tutti ietta- 
rono confolati Vn’altra volta Teppe,, che ^ 
nelle fteffe carceri era vn grandiTsimo nu- 
n^ro di prigioni , perche effendq all’hora 
viua la guerra fui Milanefe , tutti li Fran.- 
cefi , che reftauano prefi nelle battaglie 
erano iui dentro rinferrati , e per la mol- 
titudine foggiaccuano a diuerfi patimen- 
ti > tanto che marciua loro fotto quelliL^ 

- poca 
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poca pa.^lia» che vi età ftata portata per 
dormirai , e ftauano in Ibmma penuria d* 
ogni hiynano conforto . S’inreneri i\ Pa- 
dre airannuntio, e con vn biglietto iifue- 
gliò in modo la carità del Sig. Emanuele 
Èrignole , che airiiora fi trouaua in Mila- 
no , che fubito con danari , & huomini, e 
col fratello della Compagnia, che haueua 
dato rauifo , e con mólta humiltà , 8c af- 
fetto s’impiegaiia in tali opere , andò alle 
carceri , fece nettare > c polire le danze , 
proLiide noua paglia , foccorle quei mife-n 
labili di varie iiniofinc , & a due graue- 
mente ammalati procurò prontamente, 
la confefsione, con la quale la ftcfla notte 
fpirarono. Cosi il Padre Anton Giulio, 
b per fe, ò per altri , fii feoipre follecito 
prouueditore de* bifognofi:chefe ad aldi- 
no qoede parefieix> troppo minute moftre 
di quella fua gran carità , che ne haueua 
dato altre sì grandi, faccia rifiefsione , che 
anzi è fegnalato efterto d’vna carità tene- 
rifsima , Teflere lòllecita anco in cofe mi- 
nime, e però in cfie riconofcìuta per maf- 
lìma.Di quefti,e d*altri effetti delia fua ca- 
rità , non voleua efler riconofeiuto da gli 
huomini , & eflendone ringratiato , parc- 
ua ne fentifie difpiaccre : e più gradina, fe 
a titolo di ricompenfa, fe gli fofle data ocr 
cafionc di (gualche altro atto di virtù . Ef- 
fendo egli mRomaj andò da Milano a 
quella Città, il Padre Gio. Maria Olgìati , 

viti- 


yltlinnijpentc partito per le Indie occSen, 
tali; all hoia Giouane /ccolare % die ha 
iiendo ftiidiato alle noftrefcuole rnn 
iiinore del Collegio Eluetico di mW^o I 
defideraua entrare nella Compagnia sè 
beneera del tutto fconofciuto 11 Padri 
Anton Giulio, pure eflendogli da vii!. 
Padre raccomandato, l’accolTe con 
canta , lo feriu condegni dilieen?.^ i« 
prefentò a vari) Padri , il condire al nÌ 
mtiato,gli fece imlle carezze. Dopo tré 
anni , ritrouandofi altroue con lui / & ef 
fendo ringratiato di quei benefici] ; mo- 
ftro di ne anco ricqnofcerlo, ne riclrdarfi 
di cqfa alcuna , folo pregandolo delle fue 
qrationi.Ma quanto ricurana d’eflere eeli 
riconofciuto,e ringratiato; tanto era ricl! 
nofcMte d ogm mimmo beneficio che r^ 
ceuefle;conie protrò ai gli altri vn Padre. 
chemFioipzaloprouide di non sòchi 
ad vfo di viaggio,e o^po,dice, me ne mo- 
ftiq gratitudine si oflequiofa.e có leaere, 
e co parole.che mi nempiua di cófnfione ’ 
Che fe egli e vero ciò che fuol dirfi,che 
1 amor naturale djlcenile , non meno per 
foj-za della canta difceiidendo il Padre^ > 


Anton Giulio , s’ e vifto ringioiienireVl 
qiiafi rimbambire fantamente , ò per 
dir megho diuemre fimileall’Apoftolo . 

che fapem ùte forum dare paruulis in 

mandato alla 

Villa del Collegio di Milano , nel tempty 

, ' delle 


.qrmp 


delle vacante autumnall , sì |>er follicuo 
filo , sì per beneficio de’ noftn, che erano 
Gitafi tutti affai Giouani > e dei ritifamen* , 
to biennale, nel qual luogo, e tempo, egli 
Teppe mirabilmente foddisfare, & alla fua 
diuotione , dando molte bore airoìatio- 
ne , e con effa conlècrando quei bolchi > 
come di fopra s’e detto ,i & allaiìia carità 
verfo quei Giouani , tenendoli religiofa- 
mente allegri . Ad alcuni infegnaua d& 
mufica, ed egli, che ite fapeua, e per mol- 
to, che le nc dilcttaffe, pure per altro non 
mai fi vedeua rlctearfi col canto 5 ini non 
folo fi contentaua di vdirli rozzamente 1 
cantando sfalleggiare , ma cantaua 
dolcemente , « parientemcnte con effì , 
ia fera poi fi ritrouaua con loro a quei 
tiatteninventi , che fogliono^ fare "dopo, 
cena, de’ quali pochi de’ Padri piu anticipi | 
guftano d'effere a parte : ed eia oggetto ^ 
degno d’effer mirato per grande edifica- • 
xione , farli capo di e fli vn’ huomo quin- 
quagenario , per altro ferio , e ritirato , tc , 
proporne bora vno, bora vn* altro, curio- 
ib , dilettcuole , & ingcgnofo -, fare anca 
con fomma giouialita le penitenze di j 
fcherzo , che per lì falli di qun giuochi gli 
erano ìmpofte 5 tenendo egli folo tutta ia 
l'icreatione niodeftamente viua , Ralle- 
gra . Virtù tanto poco intela da cbrmec-y ; 
te tutta la religiofità in tener l’arco tefo 9 
che anco a lui dopo fi refe fofpe^ta , come ; 

al- 1 
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Mttoaefidirài' tna peri erafnlni mbw 

piu mirabile , quanto più haueua ranimo 
pieno d altri penfieri * e di fèntimenti di^ 

■ uon ruminati tutto il giorno . Poiché: * 

nelle a tre hore quando ligiouani haui^ 
wnp altri tratteriiménti, egli d’ordinario 
flaiia ritirato, onero pafleggiaua folo, oc- 
wpandofi feco aeflb . Si che la fua con- 
ueriatione riufci , mule douerebbe efler^ 
quella de’ virtuofi Religiofi , fama infie- 
’ o paceuole ; c però a tutti fomma- 

meate defiderata , e gradita .. Ma<;he_* 

■ f *™P‘rcoliffe quelf 

felo ftelfonon fifdegnaua di tare anco 
ran putti ite’ più vili , é ruilicani; non2 - 

>0/° Fofe dell’ anima, 
tóme di fopra, s e detto ; ma anco fu of- 

leruato , die wdando alle volte per qual- 

^ >«j:°“trandófi in qùalcHc^j, 
figlio di Contadino , f^alido m volt^' 
che al fembiante; , rtoftialTe d’effero ui- 
fermq ; je gli fccoftauà gentilmente , e 
n grande .anabilità l’intetrogaua del 
Aio male , gli toccaiia il polfo , gli daui 
qiulche ntórdo Oj^onuno , e gli prdcu- 
raua qualche limoima . ò qualctie aiuto i 
nu/»pfr o/iwia , accedthm Boni, 

facéua II tutto con dolciffime mànieré , e 
con amoreuo egza quql» ' 

Arata a ppopti j'fiyii . • 
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Jinmiltà dal Padre Anton Giulio ordina^, 

irtamente pratticata •>;-?, v ; ; ;; 

V ■ . * • . 

D ecco come le virtù meglio > che 
. ^ le gratic fi danno la mano r & alla^ 
carità viene congiunta volentièri rhumil- 
tà, poiché ad accarezzare i piccoli, ed i piu 
vili , pare che fi rentiflè niiiouere da quel- 
la foiuigUanza di piccolézza^ e di viltà 
propria, che egli di fe fteflb haueua ftam- 
pata nel cuote;diuenratp veramente quel 
piccolinó EuàgelicPx'dvcui egli fte^ dìf-; 
i'e ad vn buon Satèrdote fecolare fuo m- 

trinfeco, che mòftraua di maravigliar fi > 
che il Padre facèffè inòftra. d’honore ♦ e 
dalle la man dritta ad ogni Torte di perft>- 
ne baire , ed anco à poueri fanciulli -, a cui 
egli fubito riljpolè ; Nifi] efficiamtnt fiicut 
varuuli-> non intrabitU.in Rtgnum Calo- 

mm Ed égli s’era ' bene , impiccolito 
tantò dì doùerci entrare : psiche Thumil- 
tà iù'virtù tanto fua propri^ ,, che èra co-, 
me tìanfeendente a tutte lé altre fuevii> 
tuoCe operationi , nelle cjuali benché ap- 
partencnti adì altre Virtù > fpiccaiia fciu- 
pre come diltintiuo , vn raggip d’hunail- 
tà . Di effa haueua imbeuute tutte le lue 
opere, i Tuoi affetti , i fuoi hab'iti , il fuo 
corpo > il Tuo volto \ iti tutte le quali 
cofe fpicaoa fempre vn ihodetUflìmo dif*, 

i-rr -S ' 
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prezzo di le fteffo , & humìlìOfìmo i'enti- 
mcnto , in huoiTio di sì grandi , e nobili 
•qualità dotafo ». di fortuna , di natura , c 
di grada, affatto ammirabile virtù, &: am- 
ipirata inficme 3c amata > poiché era va 
vaghiflìmo luitro^dacui tutte le altre ve-- 

V * • * * '* 9 

niuano adòrnate,. ; t? . - . ’ - . i % 

E poiché fin nelfec^o -jcominciò come 
s’c detto, ad '^efercitarli iri qitefta virtù j 
neir vfeir del fecolo , diede mdftra fega^-' 
lata di portarle affetto , e di volerla fèco , 
come radice y che nel fecolo era in terre- 
no improprio , e però voleua trafpiantar- 
3a feco in terra buona, ed ottima, ouea 
cento fi rendélfe feconda . E così poco 
prima di renderà' Relìgiofo eflendo, anco- 
ra Prete fecolare- » e trattenendofi per 
cfercirij fpirituali nel Nouitiato nolìro di 
Genoua , oltre molte altre hiiiniliationi , 
che vifaceua*, , vna-^ mattina ^ pofe in- 
doflbvna vilvefte lunga dì rozza tela., 
quale fogliono alle volte mettere i NouÌ- 
tij per mortificatione, e li fratelli Coadiu- 
tori nèllc faccnde più grofle , e con ella fi 
pofe a giacere diftefo a trauerfó alla pqiv, 
ta del Refettorio , a guifa d’vn cadaucro, 
arciqche tutti entrando alia menùt, fopra 
di lui paflaflefo , come fopra di cofa vi e > 
e degna d’eflere calpdlara . Entrati tutti,; 
e poni a /edere a menfa, fi rizzò, & entrò 
derin*o, c poftofi inginocchiaro in mezzo, 
al Refettorio , ad alta voce dilTc fuacol- , 
^ ^ F pa. 
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' pa , con grani rentiniento de gli altri non 
iTieno » che fuo > Me* Itioi molti » c-graui 
mancamenti in generale » & in partico- 
lare eie’ libri icritti , pieni di^ vanità diflb- 
lute, e contrarie alla modeftia Chriftiana» - 
t dello fcandalo con efìfì dato al Mondo > 
c per penitenza» mangio in mezzo al Re- 
fettorio, nella taiióla piccola , nella (| naie 
èflendo apparecdiiatc le pofate per li no- 
ftri fratelli ,**con pezzi di pane auanzato » 
come frà noi fi cofiuma, non volle* clic 
follerò mutate , ne che gli -tofle dato pane 

intiero, ma fi cibò di cjuelli ii e delle altre ^ 
- fole viuande comuni » Alla quale leena 
d’humiltà, fé bene volle che fofl ero pre-^ ’ 
fénti tut’ri li nofiri Rcligiofi delNouitia— 
to , e di più il Sig. Alefiandro Giuftiniano 
fuo Genero ; pure potè quella chiamarli 
_ attione priuata , ri (petto a quelle ,, che in 
deteftatione di qitei vani , e troppo hberi 
parti del Tuo ingegno , haueua pubblica- • 
mente fatte, come s’c detto, e feguito poi 
' anche per qualche tempo a fare, predi- 
cando a pienìfiime audienze., ritrattando ^ 
quelle fue libertà Iccolarelche , dinian- ■ 

dando perdono del mal* d'empio, e dan- 
no fpiritualc dato con elle a chi le hauc- 
ua lette j pregando tuttiaftracciare, oC 
abbrugiarc quanti di quei libri potelTero 
hauere , & obbligandoli a ciò quanto po- 
Tcua in confeienza: nc finendo mai di 
moftrarne gran dolore > c di bialmarfi , c 

riprcn- i 
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Tiptendcrfi per clTc ; tanto che nel primo 
Quavefimale , che Religiolo predicò m 
Genbua , arriiiò a dire , che meglio che 
Ibpva vn pulpito Ecclefiaftico a predicare 
la laniirà , farebbe dpuuto comparire fo- 
pra vii palco in S/Dòincnìco ad abiurare 
le Tue iniquità-, * -i ‘ ‘i 

Hora ritornando al fuo Nouitiàto ^ in 
lui, come in fciv)la d’inimiltà, Pandò pefr 
fettióiiando con eontinui efcrcitij di hu- 
miliatione:nellÌ quali tanto fi auanzò,che 
per reftimonio del fuo Maeflro , era il più 
huniile di tutti li Nouidj. Non motti ò 
mai difficoltà in forte alcuna di Ibruiuo 
baflb', di fqopare , di lauorare , di Ibriiire 
in cucina,c)i mortificationi pubbliche: an** 
21 noncoritento cKandare alle volte men- 
dicando còme gli altri , nelle altre parti 
doue 'Ordinariamente fi manda , fece in- 
ttanza , • d’andare con le bifacche in fpalla 
a dimandare limofina alla pubblica loggia 
d’Albaro, luo^o doue molta parte della, 
nobiltà Geiiouefe fi riduce a conuerl'aiio- 
ne , de a diporto il dopo pranzo dalle vici- 
ne ville , Con le ddine delle quali folcila 
Veftàte il trauagliodc ^li affari ciuìii,e 
doui^haiicrebbe tròiiato molti de’fuoi pa- 
renti , ed amici ^ cori nlortificatione forfè 
più loro, che fuà . Noo^ercò mai di efib- 
rc per caufadella età efentato- da 'ccnc_^ 
cóle comuni a Nouidj gioiiani. An- 
dauà con eflì in proceffione alla Città : e 

F 2 quan- 


Guando fi fente la predica in Chiefii^ nc^ ! 
ftra fedendo effi bairamentc iopra-gli fca 7 
( lini dell’ Aitar maggiore, egli pure fi met- 
teua in fila con efli , fedendo baffo , a y^T 
ta di tutto il pòpolo , huonio di quella 
età, c veduto già più KÒ^e nelle ciuili nn-r 
ghiere , e ne’ facri pulpiti . .Buono imitar; 
tóre del* fuo PUdre S» Ignatio , la cui fan- 
trtà cominciòiDio a feoprire in Barcello- 
na , méntre alla predica llaua in mezzo^ 
a: fanciulli, fedendo nell’ infii*uo fcalin(> 
dell’ Altare : e ,fe bene al Padre Antoa 
Giulionon comparucYo raggi yifibili at- ■ 
torno al capo, pure ledendo lui tra quet 
Giouanetti Nouitij , Nouitio si ipaturo 
fpiraua dal fuo humiliffìmo volto ynaf- 
petto si dinoto, c tanto bene offeriiatp, & 
ammirato da chiunque lo cpnofceua, ehe, 
gli occhi di tutti erano in. lui, cpme in vn 
oggetto:di merauiglia ringoiare. Ma 1*-, ; 

humiltà lafcia in dubbio , fe fia maggiore 
cfpofta in pubblico, ò nafeofia in priuato:- 
c così quella del P. Anton Giulio fu nief-, 
fa all’vna , & all’altra prona . Poiché ver* 
dendolo il fuo Maeftro ,.ta^to pronto a 
tutti gli effcrcitij comuni d’humilta , pen— : 
sò di tentarlo col rifiuto ', & humiliarlo 
con dilapprouare le humiliationi •- 
Però mandollo a feruire al Cuoco y pioua 
fojita della folita humiltà de’ 
infegnò al Cuoco vna non folita proua 
da fare alla ftraordinaria humiltà di que* 

fto 
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fto così prouctto Noiiitio . Va duiiuu^ 
il Padre airirnpiego , e fi efibiTca al fra- 
tello di feruirlò , ma quegli alla prima vi- 
. ftamoftra dì maraiiigliarfi , ricufa di va- 
lerfene , e dice di refiare ben ftupito , che 
il Superiore in luogo di mandargli qual- 
che giouane habilè ad aiutàrlò gli mandi 
vh vecchio inutile, che non sa, che fi fac- 
cia , ne può giouargli in cofa alcuna . Il 
‘Padre non fi turba all'incontro impenfa^» 
to ; folo cerca di farlo contentare , dicen- 
dogli , che fi sforierà di renderfi habile a 
tutto ciò , che gli vorrà comandare . Ma 
i’altrO tanto più fi moftrà di mal talento , 
che gli fia mandato vn vecchio intricato, 
habile non ad aliicarlo , ma ad imbro- 
gliarlo • La feena era ben apparente , e li 
perfonàggi faceuàiio efauifiramente.^-»' 
Vvno in efibirfi afnléno alla prona , ,i’akro 
in rifiutare , e faro il mal prouifto *, e pa-^ 
rena ben duro al Padre , non di effere ftt- 
xnato inutile , ciò che anch’ egli confefTa- 
óa ma di non eflere almeno ammclTo 
alla proua comandata ; onde tanto difle , 
tanto pregò , che il fratello moftrando di 
cèdere , patte allfe’preghiere , parte aliali» 
necefsità di obèdire , gli comandò non sò 
che leggiera fac^da, alla quale il Padre 
tutto fi pofe con tanta applicatione^p * 
<)uanta giamai apportaflfe a Magittrad per 
la voglia di comparire bora piu habile a 
feriiiire» che prima a comandare • Volle 
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poi Padre Macftro fapere , che moffa 
Kaueffe fatto nell* animo del P. Anton 
Giulio queir inafpettato, accoglimenro , 
e trono non effere in lui altro rincrefei-r 
mento , Ps non > che fi era veramente la- 
f ciato pcrluadere di non effer buono > ne 
pure per aiutare il Cuoco, defiderofo 
però di auanzarfi , pregò d*eflcre lafciato 
ancora per qualche tempo alla proua— - 
Efaudito andana ogni giorno alla Cuci- 
na , e fubico s’i nginoccniaua atlanti vna 
Imagirte di Noftra Signora,, dicendole 
l’ Aue Maria , ed offerendole quell* opc^ 
ra, e dimandando di tarla, bene r poi di- 
mandaua al Cuoco, inche voleffe adope- 
rarlo . Qi-iegli conforine rinfiruttiont^^ 
hauuta dal Superiore , la lafciaua appli- 
care a qualche cofa di fatica , alla qii^c 
fubito n appigliaua, nia appena comin- 
ciata, gli ordinaria di lafciarlaj> il Padre 
ijpfo fa^ah\zCcÌ 2 i\x^ y gliprdmaua qual- 
che facenda da nulla., il Pa4re * tutto vi fi 
metceua; gli hauerebbe comandato di 
ieuare qualche bufea, clip fpiTc ininezzo 
alla Cucina , &c il Padre fubito s'inginoc- 
chiana a leuarla -, alle volte jp ritpccaua 
con qualche brufea lamenta, che lo mor- 
' dficafie bene , replicandogli che era vii* 
huomo da niente , echefe gli leuafTc di 
Cucina , 6cil Padre , come ha narrato lo 
fteffo fratello , con rofibre in faccia , ^ a 
capo chino, fenzarfare alcun mo,toi nc 
, ‘ dar> 
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dar legno dì turbatìonc y Sicm hotno non 
atidiens , & nen habem in ore fuo redar^ 
gutiones-i feguicaua a fare con ogni pun-j 
tualità la 4 ua facenda j e quando il fratelr- 

10 haueua finito di brauare , (’c gl’ ingi-: 
nocchiàiia innanzi a domandargli perdo- 
no 5. dando Tempre con vna faccia coin- 
pofta , c ferena > che ben modraua l’hU’^ 
miliilìma dìuotìone 9 con che in talicir*^ 
cpftanze adoperaiia. Bifogna bene au- 

nezzariQ a non far dima delle attioiii virr 

* ’ ■* 

tuole^ dallo fplendore del podo , ne dalla 
frequenza del teatro , in cui compaiono j 
poiché nafcode in vn cantone negletto*, 
e rif'eruate a gli occhi di Dio , folo degno 
teatro di effe ^ d compiace S. D. M. di 
mirare virtù così preriofe , quanto è clic 
yno già riuerito Senatore , éc Ambafcia-^ 
dorè diniatidtmo nelle Corride Monar- 
chi, arriui ariucrire le rìprcndoni d'vn 
^uoco , a crederd inhabile per feruirlo, 
a fare sforzo per habilitaid in ciò a quaW 
che mediocre riufeita , E fù certo humil- 
tà marauigliofa in imomo tale , non folo 

11 fare da fé e riceuere da gli altri ogni 
forte di humiliatione \ ma Tcffere vera- 
mente arriuaro ad hauere di fe concetto 
vile j d che non folo d tencua peccatore, 
c d vituperaua per la vita , che diceua hjt- 
uer fatta cattiua nel fecolo , e d riprende-; 
ua molto anco de difetti ne’ quali inau-; 
ucrtenteraente incorreua nella vita Rcli- 

F 4. giofa,- , 
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giofa; benché leggieri fYimi : ma quello» 
che è piu , fi ftìmaua da vero , cofa dei 
tutto rara , d’hauer poco giudicio > ed ef- 
fere, cosi nel predicare » di che fi dira poi, 
come in c^ni altro fiio operare manchc- 
uole di fenno, & imprudente ^ Bquefto 
cbneetro vile , ch’egli haueua della Tua 
poca pmdenzà , lo dichiaiaua tonto rpef- 
IO , e con modi di dire tanto naturali , 
feiiza affettatione, e finiili a Quando fi 
dice fi vero, fino quando era sacerdote 
hel fecolo , che aggiunte le attióni da lux 
fatte in quel^ tempo di difprezzo de! 
Mondo, e di fé fteflb, dàlia fapienza-u» 
mondana filmate ftrauaganze , e pazzie » 
quafi arriuò ad ottenere quello che bra-^ 
inaila ^ & a quel grado d’altifsima (apien- 
zaChrifiiana erpirefib nelle' regole dell* 
Compagnia , d^dferc tenuto di pocQ fen-^ 
no , e filmato pazzo da alcuni , che pocó 

a dentro penfetrauano il midollo delle p 

di lui parole , de attioni . Certo ad vno 
della Compagnia occorfe , che viaggian- 
do con vn Religiofo d’vn' altro Ordine , 
e nel ragionare fattafi mentione del Pa- 
dre Anton Giulio , l’altro nc parlò con 
moftra di tencrio per huomo di pochiffi- 
mo cemdlo , de aggiunfe al falfo con- 
cetto vna più falla proua, dicendo , 
che il Padre haueua già ricercato d’ 
eflere ammeflb nell’ Ordine loro, ma 
che quei Padri fcopcrtolo per leggiero 


di niente, riiaueuano rimeflb a chi 
lo voIelTc.'Mae^U ha ben fatto vedere 
al Mondo , che ninno è più profonda- 
mente fau*o di quelli che dicono y iVijy 
fluiti yr 0 pter Chri(him . Da qnefto con- 
cetto, eh’ egli hhncita d*elTcre di-fettófo, e 
t^iTognofo deir altrui indrizzo , aiiuifo , e 
correitionc , nal’ceua in lui vn finccrirfi- 
mo defidcrio , e gitfto d’eflere da chiun- 
que liberamente auuilato . Onde hauen- 
do vna volta , data vna lilla de (noi difet- 
ti , per drente pubblicamente riprdb nej 
Refettorio del Collegio di Milano, auand 
a tutti , pofe' quelle parole ( Non eflendo 
gl’ iiiffalcrìtti altro , che vna minima , e 
IcggicrilTìma. parte de miei difetti, perche 
la cecità del mio amor proprio poco me li 
iafeia conolcere? ;'peròio fupplico per le 
vifeere del Signore ogn’vno de Padri , & 
ogn’Vnó de Fratèlli, ad auuilarmi òin 
pubblicò^ ò rn pfiuato , comeilimcrà me- 
glio , d’oghi altro mio difetto , ch’egli ha- 
\iefle,ò eonófciiito da fé, b intefo da altri^ 
perche rioniblo nò riiaucrò per malc;ma 
lo riceuerb pct^n grandiifimo beneficio, 
t glie lò incàtieo con lùfto quell’ obbligo 
idi cohfcienzà , che può eftenderfi ad ini- 
poègnià maggiori efficacia della mk vo- 
lonSO Ne U5IÒ daitiftf i'Ht quella pubblica 
pròréfta,,ffiÌi*Jla chiunque potè uà in pprci- 
colare richìèdeuà latariicà' di quelli «fuitif 
H incaricandoli qiiaiVtò' ooteua v .Ad i vn 
{ p 5 * Padre 
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Padre ilio amico fcriire così (Faccia forza 
alla lua carità , in fuggerirnii , quando 
mi Icriue qualche buon lume , in ordine 
alla mia emendatione , & al mio profitto 
rpiritiiale , perclie fe bene ne* libri trono 
moUe cofe , pure ella non potrebbe cre- 
dere;, che maggior colpo facciano in me i 
tratti della nuino d’ va* amico vero , vi- 
uente , e domeftico - ) Ma perche fono 
alcuni , che dimandano d’elfcre aiiuilaci 
de* loro errori > e dicono di gultame , ma 
poi auiiifati , fi alterano, c il conturbano, 
con indicio ben chiaro, che quella di- 
manda , Q copriua vna tacita vana fpe- 
ranza di elTerc anzi lodati , che ripulì , ò 
veniiia da vn defiderio di emendarli fiac- 
co , ed’ apparente Che tali non folTcro 
le dmiande del Padr^, Anton Giulio , ma 
llnccrc , • rilolute , e fondate fui concet- 
to d’hauer molti , ed a lui oceulri errori j. 
fi vide quando gli pccorfe d’elTecc auuifa- 
to di. alcune, ^nzi innauuércenze , che 
colpe , che all’ bora moitraua vn giubilo , 
e profelfaua yn* obbligatione fingolare, 
e daua ampiilìmo adito di feguitare . Ei- 
fendogli fiato fcritto da vn’ amico non so 
che di tal force , gli rifpofe cosie ( Hò la 
carifiìmadi V.R. per me tutta piena di 
nettare, ed’ ambiofia, per p^flstm da Poe- 
ta : perche quel cordiale ^Lfifetto , th’élla 
vfa meco , & al qtiale dà nome di libertà* 
6c in fani è vn finceiiflimo pe^no della^ 

= , più 
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più vera amìcida ^ mi apporta vn lume sì 
efficace , sì chiaro , e sì dolce , che molte 
perturbadoni , all’ a.^itatione delle quali 
il mio poco , anzi niun valore tiene fot- 
topofto il mìo anImo,marauìgljo(amentc 
fe ne tranquillano*, e glie lo dico con ogni 
càdidezza , acciochc ella habbia il gulto dì 
iapere , che le Tue parole meco fono vna 
grandidlma carità ) Maggiormente anco 
efprelVd il guftod^elfere auuil’ato, e che 
volcua,hauelTe dii l’auuifaua, in occafio- 
nc che partendo da Milano il Supc- 
riore l’auuertì di iió so che ò gefto, ò atto 
non così aggiuftato , ofleruatogli nella 
Me{Ta,che forfè era effetto della diuotioné 
più gaglìarda,che regolata; Ma effcndogli 
jlato detto affai in generale ; vn Padie_^ 
molto dio confidente , ftimp bene di diT 
chiarargliclo vn poco più, maffime doué- 
do celebrare fuori delle nolfre Onere, do- 
iie era andato 4 predicare, e glie lo fenUe. 
Il Padre Anton Giulio così rìfpol'c ( 
bene la lettera di V. R. e rifpoua alla mia, 
pure ella contiene vna gemma penne sì 
pretiofà , che mi ha obbligato a referiuer^ 
le , per renderle còrdialiiTìme- tracie . Il 
P. Rettore mi diirc non so che , ma per 
via di figure ; onde io non intdì , fe non 
dopo , che hebbi la lettera di V. R. egli 
veramente hebbe il concento do unto del-r 
la mia poca virtù , mentre forfè ftimò dai 
io non douefll prendere in bene , il venir^ 

F niiil 






niìfi del tutto a carte fcopcrte* Però V.R,^ 
Padre mio carinìmo', fappia che non 
così '‘y e die a chiunque mi aiiuil'erà dc_j> 
miei difetti mi reputerò obbligarifKnio •» 
c che perqiiefto io nonftimodi-haucre 
ài Mondo alcuno tato amico vero quan- 
to V.R. e feinpre che per qualche via, 
le viene a notitia cofa 5 che il faperia io , 
porta portarmi fpiritual profttto,quanuin- 
que douerte eflermì accerbilììma al Tento, 
non me la taccia . ) Tanto era il dciiderio 
di conofeere il Tuo imperfetto , i 
' jQuando poi ò per auiiifo d’altri ,■ ò per 
propria rifleffione s’accoi^eua, ò gli pa- 
lèlla d’hauer fallato ; non lolo non fii mai 
vdito' c-opriTrt 9 ò fculare excufationes in 
feccatis , il che è tanto naturale , cd egli 
fi era contro di dò ben premunito^con vn 
forte propoilto , notato fra i più rifolut-i 
in querte parole ( Non mifciifare , e que- 
ilo notarlo, e per amore di Giesù efegiiir- 
lo j ) ma mollraua viuillimo-ditpiacere,^ 
del difetto , e profondamente n huusiiia- 
tia. Vn giorno haueuà difeorfo alquaii- 
tó forte in ricreatione nel Noùitiato : 

Dopo qiialdie bora il Padre Rettore ^ > 

.trouatolo a cafo , glidifle. Padre Anton 
Giulio ha buona voce . Si auuidc egli liir 
•biro doue andana l’auuifó > e buttatoti in 
ginocchio diOe, Padre io tòno vn’ imper- 
tinente . Rifpofta certo di confiderabile 
humiltà, c perle RelTa > e per la pecTona^ 

, ■ ■ , . , «pel- . 
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«pcV cafo improuifo. Ma parerà tori e 
dì poco conto -, pereQerc alVai folita frà 
Rclìgiofi, maflìmc nel Nouitiato . Mag- 
giori dunque faranno le altre moftrctlT 
fiumiltà, nelle quali andò fempre cre^ 
fcendo . Diffe vna volta , di non haucr 
potuto godere d*vna ricreadonc in vi la , 
pel’ difguRo dVna parola inauueduta- 
niente vfcitagli , che poteua portare va 
poco d*ombra di difpiacerc altrui . Ha- 
Olendo per inauuertenw aiquato abbrug- 
giato vn lenzuolo nel Colle.gio di Mila- 
no , lo portò al fratello , die haueua cura 
della biancheria , e fc gl’ ingiruoQ:hiò in- 
nanzi, dimandandogli perdonò, e pre- 
gandolo, che io baftonafk, poiché diceua 
di meritarlo^ 

In Roma tìnito, die hcbbe d i predicare 
ia Quarefima, fi buttò a piedi del fratello, 
che era ftato fuo Compagno, dimandan- 
dogli perdono della mda edificationg , 
che diceua hauergli data con molti di- 
letti j ne mai volle leuarfi da terra, finche 
il fratello non gli difle , che gli perdona- 
lia . In Cencua eflendo and.iito dalla^^ 
Cal'a ProfdTaal Collegio per la feda del 
' B. Luigi, fu lui trattenuto fino a lera da 
quei Padri , che della fua Rcligiofa con- 
nerfarione rdiauano conlblati : Accom- 
pagnato poi fino alla porta per partire , 
irouò il fratello fuo Compagno , che ò 
pel’ tedio deU’afpettare > ò per la fretta dì 


qualche facenda, fi lafcìò portare dall* 
impatienza a dolerli della di. noia coii_j 
parole affai acerbe , ripigliandolo d’ìndil- 
creto. Ma il Padre nonché punto fi al- ; 
terafle vdendofi in prefcnza d’altri da vn - * 
fuo inferiore tali parole, che anzi ricono- 
fcendofi colpeuole , dilfe al fratello , di 
grafia fcufate la mia indifcretione , e lo 
diife, non per piccarlo con vha confeffìo- 
ne ironica dell* errore oppoftogli, ma con 
maniera di fincera manfuetudine , & di 
piaceuoliffima humiltà » pratticando di 
cuore quel documento del Sauio * 
to es y, humilin te irf omnibus , J 

€oram Deo inuenies <^ratiam* Ne dolo 
innanzi a Dio fi rendeua amabile il Padre 
Anton Giulio con riuimiliaffi » ma anco 
innanzi a gli hiiomiiu > & a quegli fte ffì ai 
quali fi humiliana , che tanto più lo fti« 
mauano , e con molto ftupore racconta- 
nano quegli atti virtuofi . Come accadde ' 
pure ad vn' altro fratello, che era Infer- > 
iniero nella Cafa ProfelTa di Milano ^ 
mentre il Padre vi predicaua , e troiian-i^ 
do fi vna volta a vifitare va' infenno , e 
vedendolo non così ben proiiiftoàn certe 
viuandc come ricercauail bifogno , e co- 
llima la carità Religiofa, come era tanto 
tenero velia de gl* infermi , non potè 
^contenerfi , che YfcendQ deHa ftanza , 8c 
.ine antrato l*I nfermìcro che veniua ^ non 
gU dicelPs aleune. parole, pregandolo a 

fÌM: • 
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far l’officio Aio con quella diligenza 9 che 
riccrcaua la carità , & il merito , che ne 
poteua acguillare appreflb a Dio . Ma__.j 
quell’ auiùfo cadde in vn’ animo , per all* 
iiora 9 non molto difpofto a cauarne frut- 
to, onde al Padre rifpofe mo.ftrando di 
gradirlo poco , & entrato nella camera 
dell’infermo , fe ne dolfe con qualche ca*- 
loie, dicendo, che non toccaua al Padre 
a fare auiiifi ,che nonpenlaua quanto dà 
.fare liauelTe^ vn’ Infcrmiero , che era 
to al fecolo in farfi fbfuire con jTua como- 
dità, Se eflendo venuto alla Religione^-/» 
alle ventitré , che voleua pigliarii zelo di 
far trauagliare quei , che haueuano fatir 
caro tutta la vita . Tra tanto il Padre fi 
era ridi at© nella Tua camera, che era a 
canto a quella dell’ infermo , e dall’vna, é 
Palpraera paffaggio, cluuib perall’hora 
con vna fempUep porta : fi che quelle 
alne limili paróle/d^tte dal fratello con 
.vo^ alta;, iuroncr daf P facilmente 

.vdite, e di ciò die ad altro ballerebbe 
.potuto "caufare fijegno , ègH reftp com** 
•punto , rantó die parendogli, cHe 11 fra- 
tello haueiià ragione, e ch’^egli haueiia^ 
fatto male àcònturbarlo , vifei di camera 
jiel ^omdore j Se afpettato quando quer 
^liv/ciffe della yicinacamera dell’ infer- 
mo, Ce gli buttò ginocchio, ni iiinanzi così 
in pubblico .pregandolo* a pedonargli 
queirimporn,tno auuiib. Se aggiunle, die 

na- 


; 


• r 
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ch'egli era venuto vecchfo alla Religio- 
ne, Minutile , ciò che era vcrifsimo , c 
'chc non fapeua hauer difcretione , ne 
compaffionc a gli altri , ne haucua anco- 
ra imparato a parlare come fi cieue , che 
però pregaffe Dio per lui . Il fratello con- 
fufo di queiratt©, e di quelle parole , non 
fapeua , che fi nfpondere , & hebbe che 
farea farlo leuare, e partirfi', reftando 
ben ammaeftrato ^a cosi fcgnalara let- 
tione . Predicando pure nella ftefla Cala 
Profeifa di Milano , diccua d’ordinario la 
'Mclfa , non a comodo fuo , ma della_^ 1 
Chiefa, & arbitrio del Sagrellano . Vha 
iìiattina , che per indifpofitione doueua 
prendere non sò che medicamcnio , do- 
mandò di dirla alquanto a buon’ hora , c 
pure volendo il Sagréfiano, cheladiceffe 
tardi , per hauere* fòrfV aggiuftaco cosi 
Pordinc delle ahirc Meffey' Il Padre coii^ 
^gni modeftia gli diile di gratia habbia- 
tc poi compafifìohè dVii pouero Predica- 
tore , e'fi parti . Ma pòco dopo rifletten-* 
do sù quel piccolo cdlore ^ è parendogli 
d’haucr fallato in quelle paròle , quafi di 
qualche vanto , òfdegup';^tbrnò iri Sa- 
•grifiia ,, & inginocchiata auanti ahSagre- 
ilano gli dimandò ^perdono della reni- 
tenza in oBedhlo, elo pregò a non far 
conto di lui , rie pórtarglirirpettó più che 
^ yqa bcllia , quale dfccùa di*^ftcre t Ne 
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mal fi volle alzare 1 prima, che il Sagre-, 
(lauo daflc inoftradi'reftarc foddisfano . 


Ma'bcn piùfegoalata , c forfè poco imi- 
tabile fu l’humiliauone , clic •f'^ce ad vna 


perfona ben vile . Veniua il Pàu^ da^ 
Roma a Siena per predicarui l’Eftate , e 
per le fue fiacche forze cc^lretto dall’obe- 
dienza, veniua in lettica. Il Vetturino 
che lo feruiua, parte per la ftrada cattiua > 
parte per Timpertinenza del meftiere , 
i'peflb fi adiraua, e sfogarla la ftizza , bora 
contro Dio beftemmiando , bora contro 
il Padre, e come dilfe egli medefimo par- 
co cfaggeratore «le fuoi incomòdi , fa- 
cendogliene patir molte : Onde haucii- 
dolo vn pezzo fopportato, c corretto fen- 


2'a frutto , alla fine eli dilfe con mtalche 

‘ eli ‘ 


calore : Ma che vergogna è quella l Se 
non vi portate d’altra maniera, muterò 
Icrtica, nc mai più mi feruirò di voi. 
Tanto dilfeì c non più « Ma appena vfeite 
tali parole , quefto. manfucto Dauidùe 
percofie il fuo cuore , per vn così leg- 
giero taglio , dato non al manto d’vn Rè, 
ma all’inlblenza dVn’ huomo vile ; e ri- 
fbluto di càfiigarfene , poco dopo arriua- 
to airhofteria , andò a troiiarlo doue fta- 
ua a comierfatione con al tri fuoi pari , fe 
gli buttò a piedi, glie li volle baciare , e gli 

dimandò perdono della corrcttìone,difle, 
. . Li__ -«ouuto 

elU 


importuna, quando 
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gcate foffe riccimto il fattoinfoHco , non 
accade dirlo . lì Vcttiuino dipoi fi emen- 
dò, ciò che il Padre voleua, e ciò che non 
curaiia , lo rilpettò , & arriuato a Siena r 
venne al Collegio a dimandare chi era 
quel Padre Santo , cd ini , e poi tonuto a 
Roma, narròanoftri il memorabile*^ 
efempio di humiltà . 

Non minore forfè fii la mod^ftia , con 
che tolerò , anzi da fe fi accrebbe vn’ al- 
tra mortificationc , tanto ma^J^iono? > 
qiianto in prefenza di pedone piu degne • 
Douendo edere approuato perle confef- 
fìoni , gli ifa minatori lo ricercarono 
con qualcìie rigore > più anco di qmello 
che ù hauede hauuto mtentionc dal Pre-r 
lato , Il Padre nulla fi dolfe j anzi dolca- 
«lofi altri , e compatendogli , egli rifpon- 
dcua ^ che haueuano fatto bene , e cne gli 
haueliano fatto cortefia , perche èffendo 
interrogato almeno di dieci cafi diuerfi » 
dide d*hauere fallato in rifpondere a più 
della metà, e che in rigore dell’efamc non 
haiierebbono douuto'padarlo alleCon- 
fedloni, alle quali però era ftato ammedb 
con molta approuatione , Di più mentre 
ftaua all* cfaine interrogato HI latino , ed 
egli per inauuertenza rifpondendo in^ 
volgare, quegli alq^uanro odefi , glidif- 
fero : rtfponde latine , al che egli fubito 
obedì , cdell’ haiierc parlato volgare fece 
Icu^ hon della inali uertenza, ma perche, 

didc, 


dìffe , entrato vecchio in Religione , non 
haiieua potuto imparare molto di Luino ; 
le bene deftruffe la fcufa in pt'^tttica/egui- 
tando a rifondere launoconogn{ fran- 
chezza •.. Cosi gullaua d*eirerc tenuta 
ignorante^, reprimendo qiiellaala lui tan- 
to temuta voglia di comparire- letterato . 

Elfendo Nouitio , e ledendo alla pub- 
blica tauola, fallaua fperio le parole , con 
-vinuora dilTìmulàdone pronunciaua le 
lUlabe al contrario del douere l.unghe , c 
breui,e tal volta leggeua Icorretto in mo- 
do , che non pareua ne anco intende (le il 
ienib.Anzi anco nelle pubWiche prediche 
ipeflq ^rofeflaua la Tua poca memoria , & 
habilicajcon tali forme di dire fincero,che 
la potcuano rendere credibile* E molto 
piu nel Tuo trattare priuato , mafìfìme con 
lecoiari , non mai daua raoftra di fapere , 
Q di haucr faputo , come fe non mai ha«^ 
ueffe maneggiato libri , ne penna v anzi 
arriuò ad affettare vna certa rozzezza» ir 
che pareua alle volte vn* Idiota » che non 
fapelTc cofa alcuna , ne di lettere, ncdel.. 
Mondo, ne fare vn compimento, ne pure 
dircalle volte qiuttro parole . Di ch e 
accortili alcuni Superioriquaiidodelìde- 
raiiano, che dal uro trattare rcftalTera. 
alcuni Signori affettipnati a Dio , & alla 
virtù , gli ordinarono , che trattalfe nel 
miglior modo , chefapclTe, &all’horail 
faceua con così gran garbo., che giu- 

dagnaua 


ì 


i 


di tutti CofWe fece . 

Signor Marchci< p , 

Paolo Tortiano, che fu Signore di ^ran 
capacita, e valore, e di molto fpirito 
fieli* Konpre del Mondo , ma molto più 
abmmirato-nella generoiStà, con che donò 
a Dio nella Compagnia Tvnico figlio , e 
line della Tua cafa : del quale dopo , che fi 
fu priuato, bauendo per vnica cònfola- 
tiohe il tiàttare con li noftri Religiofi,de^ 
fiderò di abboccarfi col Padre Anton | 
Giulio da liii conòfciuto per fama, il qua- i 
le la piìnia vòlta hauèndogli trattato * 
con quella affettata fcarfezza , non cor- 
rirpofe all’afpéttatiuadel' Marchefe ; ma ! 
poi altre volte preuenuto con'quefta_-3 
auueitenza de Superiori tarano ieco con 
tanto ingegno , e fapore , che lòmma- 
mente Io affettioriò & a fc^ & a Dio coti 
' notabile auanzamento in virtù di quel 
buon Signore , che pafsò poi col Padre 
molta coxrifpòndcnza d’affetto, non folo ' 
diprefenza, maancoin abfénza, come 
s*c vifto dalla affettuofa menrionc, che in' 
varie delle Aie lettere il Padre ne facciia* • 
jLo fteffo gli fucceffe eoli’ Eccéllentìffi- 
mo Signor Marchefe di Pianezza , buon 
conolcicore delle grandi virtù , nonlblo 
per la dottrina -prudenza , c capacità di 
mente ben conoiciuta, c Aiinara dalle Al- 
tezze Reali di Saiioia,ma4nco per la prat- 
iìca delle più hcroichc virtù Qirifti^e-> 

' V in 
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dagnaua" gti animi 
fingc^armente col 
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In cosi gran Signore affatto awmìrabfle ì 
dal cui affetto indarno tentò ditendcrfi ® 
Padre Anton Giulio con lo fdicano di ' 
quella apparente fimplicità , che quel Si- . 
gnoie accortiffirao nc lo difarinò , c trat- 
tandogli con fingolat cortefia , c confi- 
denza, e dal Padre ben corrifpofto , pro- 
fdsò con . lui grande aniicicla» e comù- 
nicatione di fentùneiiti fpirkuali, mante- 
nuta fino al fine , e dal Padre Tantamente 
contracambiata con frequenti , & affet- 
tuofifsime lettere . 

Ma ripigliando i fentimenri di hu-' 
miltà del Padre Anton Giulio , non fi 
contentaua d’effere riprefo , c di ripren- 
derfi anco doue non era colpa , proprietà 
aflegnata da S. Gregorio alle anime buo- 
ne 5 ma fupcrando anco quelli termini"^ 
trouaua da riprenderfi doue era degno di 
lode . S’c vino di Topra con quanta hu-‘ 
miltà inficine, e cariti s’accomociaffe nel-; 
le vacanze alle religiofè riacatipni 
Giouani, auuiuandole con la Tua giouìali- 
tà , ammirata da tutti con comune, edifi-r 
catione. Horainvna atrionedi tanta-^>> 
virtù, trono in qhe difpiacetli,&: lìi che ri-, 
prenderfi, ^ in vn foglio che diede dipoi 
pcr.eflere pubblicamente Cjprretto 
quelle parole . ( Ho dato malo efempio , 
c molto fcandalo nel mio proccdere,maf- 
fìme nelle ricreationi dejlc vacanze; nelle, 
^uali» tratto da vaa vana> (ciocca, vile,. 

iadc=- 
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Jf ,^y 

Jhdceria^xiTipìaoètraa^^^ allevia là 

brìg^a, c raoLart babnità in (apere ^ac- 

tencrla ; fon difcefo a fare lo #.cao delle 
Veegérezze indécctl a peifona attempata, 
Rlfigiofa ve Sacerdote . E atpplico rum 
quelli^ che àlEdcuano a perdonarmi 

peffìma cdificariotie » e guardai , 

vdendo tali parole , che egli 

to graùemcnte ecceduto contro i. 

Keìigiofo? È pure a giudicio di 
tri modeftiOìmi , c fenjaimi 
erano ftati prefenti , erano Hate att om 
degne di lode, e quelle che egli chiama- 

ftatelkune viuezze f ingegno, imitati(> 
hi di prediche , efercinj di lingue, c fimi- 

li attionlalieniirimc da ogni indecenza,^e . 

molto lecite al finediyna 
miflGonc v e pratticate da Santi , ^ 
non perdonate come egli volcua q ^ ^ j . 

mal e-lempio,ma ammirate, come * ^ 

' to , come atti d’vna condetCcndenudìma 

-caria . Chèpet^nonfipuo dire , fé non 

che à gli fodeftata Ibfpcttarintentione , 

ò come il S. Giòbbe , temeffe tutte le lue 

opci^ , e yolefle leruirfi del fuo umore, c 

della credulità di crii non età fiato prc- 

ihnte per acquiftarné concetto d impru- 

dente^ c frutto dlmiuiliatione; Onde mer 
- .» malia 
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ritauad’cflerc in quello panico! are ripre- 
so con quel biafimo ironico , con che vn 
Prouinciale di Portogallo lodò il Padre 
Gieronimo Natale , dicendo che era vn 
gran mormoratore > poiché fempre dice- 
ua male di fe fteflb , e tanto che doueua 
obbligarfi alla reftitutione della fama, poi- 
ché co quel male che di fe diceiia^appreffo 
a chi non lo hauefle conofeiuto poteiia 
molto difereditarfi . Ne folo della fama ^ 
ma anco dell* honore potcua il Padre An- 
ton Giulio obbligarfi alla reftitutione*, tan- 
ti erano i nomi di difprezzo , con che fi 
aitililiua chiamandofi fpeflb , vno ipro- 
pofitato, vnabeftia, vna carogna di Sa- 
tanaflb , & altri anco peggiori , che qui 
non fi efprimono , perche riuerifee la dif- 
creta penna gli eccelli dell’ humik lin- 
gua *, non vfati per cerimonia rpiritiialc , 
nc per affettatione , ma fuggenti da quel- 
lo affetto di che era sì pieno il cuore , e la 
mente, che ne reftauano imbeuutianco 
gli fcherzi dell* ingegno . 

Andando vna volta a dimandar limofi- 
na CQH le bifacche in fpalla, in compagnia 
d’vn Nouitio affai giouanetto, Se elfendo 
il Padre ftato caricato di ernfea , difte^p 
irridendo con giouialità al Compagno : 
A voi cht fete più gentile , vi fono fiate 
date cofe più gentili *, a me che fono vn 
animale,e toccata appunto quale mi con- 
ueniua , vna limofina di crufea. Alle vol- 
te 


tc r^ua ‘chìamarfi vn vIHffirrio ferw^tna 

bramofo di lafdarfi vna voka infuocai 

tutto dall’ amor diuiao*,penricro da po- 
tcrfe^li concedere >> polche veramente gli 
riiilcì , che apprdofi quel Tanto fuoco nel 
cuore di lui materia forte? e coliate vi toc- 
mò vn perfettiflìmo lauoro d ogni virtUt ^ 
Quando poi fi fu bene accòrto, che i 
fuoimancamcmi morali , hruicuano piu 
torto faccia di virtù , comincio a cercare , 
fe ne haueua de’ naturali per clporli al 
d ifp rezzo . Egli era di natura non cosi 
accurata circa le fuc cofe efterion ,* cola 
facile in chi c molto occupato di dentro -, 
onde parte per ciò , parte per eifere ftato 
auuezzo a lafciarc la cura di rah eofe a 
chi lo feruiua , pareua non cosi afleltaro , 
c polito, nella rtanza, vertmienti > e fmirti 
cofe vfuali . Hor di querto qual n 
mancamento di politezza , molte volte u 
vdiua accufarfi , in prillato , & m pubbli- 
co, con parole di molto lentimento » oC 
attribuirielo a molta colpa . Se bene dopo 
che il cominciò ad hauer qualche lume 
dell’ affetto , che egli haueua di compara* 
vile , e difcttolo , fi è fatta rifleflione, che 
ancor quefti , che pareuano in lui manca- 
menti , erano atti di virtù « Così fcoparc 
la camera , poirar fuora immondezze, oC 
'altre limili attioni , che hanno del vile * 
dìrferiuaa fare in tempi d’efTer vilto da 
noftri c da Iccolari . Altre ne faceua , 

che 


clie^ai'euafìo vn pocoiiitTerentì dalPvf& 

■ connine : daiia alle volte la bencdictione 
di caiiola leggendola lui Diurno ; jportaua 
in feno horologij da polucrc facendo 
pubbliche cfoitaiioni , e nelle Chicle mi- 
surando con eflU a villa di tutti, le file 
orationi , & dttioni j portaua libri , anco 
afilli vrfibili , e volumi di Icritci nellc_> 
.Chicfe, de altri pubblici luoghù per occu- 
paruili mentre doueua afpetrarc , Se altre 
fimili cófe faceua , nelle quali parcua_-*» 
vfeire in qualche fingolarità , c configlia- 
to a tralalciare poco li eraemlana . Onde 
non potendofi quello attribuire a poco 
conto che facefl'e de gli altrùi confegli > 
chi tanto gli ambiua , c ftimaua , quanto 
•s’è villo, e fi vederà -, ne a fiacchezza che 
-hauellc di volontà nell’ emendaiTi , chi 
- nella eraendatione d’altre cofefù geViè- 
Tofiltìmol, 5cin fommo rifoluto*, ne ad 
iriauuedutezza 5 come alcuni diceuano> 
poiché fù ofleruato aLiuederli , c puntare 
cofe minime di oireruaiiza, 6copcrarèa 
bello ftudio in cofe ^ che pareuano feap- 
pargli a cafo : Rella , che fi debba dire 
ciò, die alcuni hanno poi fauiamentc au- 
.uertito , che oltre Pelbrcitio d’altre virtù, 
. alle quali reruiuano tali attioni nalccua- 
in lui dalla occulta radice d’vn grande 
affetto di humiltà , e da vna Ibmma vo- 
glia d’eircre auuilito^ e biafimato *, la_^ 
•quale quando è ’llata-bciv piantata nel 
. G cuore 


r4^ 

CU05C de Santi , ha fcmprc (alto vedcie 
attìoni, che alla prima villa haucuano de) 
hprcnlibirc , c nngolafc . 

Ma quanto egli cercaua d’clfere rlpre- 
Ib , tanto Tempre fi (ludiaua.di lodare gli 
altri ; onderà fingolarillìma lode Tua il 
lodar tutti ; e ne padana bene con affet- 
to , e con mollra di lineerò godimento » 

^ alieniflimo da fìntione, b da affettatione • 
Airzi per la grande llima in che haneua 
alcuni) ne parlarla con tanta lode > che Te 
non foffe venuta dalla fmccrità d’vn cuo- 
re veramente humile, poteua parere adu- i 
latione Touerchia , poiché aniuò a nomi- I 
nare in pulpito con molta lode perfonc 
degne ben si di lode , ma aU’hora ancor 
viilenti . Se alcuno daua qualche mollra 
d’ingegno , di talenti , ò dx virtù > che ad 
altri parelTc cofa ordinaria , a lui pareua 
tanto più fublinie , quanto ^gli in le lìeifo 
era de gli altri più ballo ; onde alle volte 
fù replico lodare con molta llima cole da ’ 
gli altri non auuertite , ò non folite lo- 
darli . Ne folo egli lodaua altri di Tuo 
proprio lenlb , ma llaua fui calo d’vn* jd- 
tra finezza d’h umiltà infieme , e di cari- 
tà;, che fc fentiuadir bene d’alcuno > tc 
ne valeua difesamente , con la pcrlbna 
lodata , /lignificandole in che buon con- 
cetto folTe apprelTo dell’ altro ; valendoli 
di quello per mettere maggiore affetto di 
carità) cd voione trà quei due , e per mo- 
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'ftraitcla fabcua loro À 

'C Talendofi di quello cfercitio per teneri» 
fempre In ateo di domare quella tanto 
da lui temuta , e pcrb taneo perfeguitata, 
vc finalmente ^iellata palTtonc cfiilimariì 
4n alcuna coTa- maggiore « degno di 
Ìodc_^. , ^ 

Ne folò nelle parole , tna àncò In ogni 
maniera di operare , e di trattare voleua 
parere come fi ftimaua , IVltlmo dì tutti* 
polche tratta ua có ogn’vno, benché d*età* 
•e dì condltionc minore di lui,con fpmmo 
Tìrpetto, erluercuza, come fc egli foCfe 
Hato 11 minore . Emon follo cedcuail Kiot- 
go a tutti , in modo che fivedcua effe re 
lauercnza, e non cerimonia •, ma fi pigHa*- 
xia iempre il peggio, elVldmo con vna 
certa franchezza, come ieglifoffc affo- 
lutamenrc doaiito ancora In cafo di effe- 
re Hofpire, ò Predicatore^ e vi fi poneua 
COR tanta nlolutionc, che appena ’fitro- 
aiaua perfona benché Inferiore, che ha^ 
aieffe animo di contenderglielo, Chefe 
pure alle volte gli veniua contefo, per ga- 
za di humilrà, che fola c lodcnolc tri Rc- 
iligiofi, non fi perdeua di amino, ncab- 
ìbandonaua , fin che potcua, le fuc difefe . 
Così gratioia fù la contefa , die lichbe in 
jA.lcffandfia , quando Vi pafsò andaii- 
<lo l’vltlma volta a Gcnoiia , col Padre , 
che andana in l’ua compagnia , dai quale 
non bauendo potuto ottenere 
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ledeffe nel primo luogo della lertica^'» 
con coi per la Tua fiacchezza i Superiori 
lomandauano, pensò di valerfi d*auto- 
rità maggiore, e prima di fccndere di fiala» 
tirò da parte il Padre Rettore del ^Colle- 
gio , quali per difcorrergli di qualche iin- 

{ )ortante negotio , e s’ihgcgnò di fare con 

ui la fua calila , adducendo trioni , e > 

pregandolo ad ordinare al Compagno » 
che come pili antico di Religione, fi met- 
teflè al luogo più honorato ; Non fù -fier 
greta la prattica , perche il fino volto lo 
tradì » e k huiniU maniere, con che infta- 
ua , palei'arono qual folfie il negotio a 
circoriftantì , che con editìcatione ne fe- 
cero fella , & al Compagno , che le non 
per altro , almeno per carità di non te- 
merlo con queir amittione , fi rifoUe di 
contentarlo . Così andò confiolatoi & in 
quello , & in ogiV altra cola è fiempré vif- 
futo con tanta fommillìone , e ritiratez.- 
za, quanta haucrebbepotiuo moilrare^ 
vn pouero mendico ricciùito in cala pei* 
carità : Moftrandp fiempte quel modello , 
c balio fencimento riiegli habiti quanta 
poteua , nel portamento della perfona , 
.nelle maniere di trattare, tanto che chi 
il’haiicua conolauto fecolare appena lo 
-riconolceua , e ne reltaua fioiumamente 
, ammirato. Cosi, fiuccelfie alfiEccellentiffi- 
->nio. Signor Conte Galeazzo Trotti Ma- 
-^firo di Campa Generale per S>.M».Catto- 
. .. s: f r lica 


' * 
lica fiello Statò di Milano^ da cm il Padre/ 
era ftato conofeiuto , e pratticato , quan-ì 
do ili Ambafeiadore della Repubblica.-*? 
alla Corte di Spagna . Onde dTendo poi 
ambedue in Aleflandria , Patria del Con-' 
te , il Superiore ftimò bene , che il Padre- 
PandaQc a vietare. Andò, e quel fauio 
Signore , vedendolo cosi humile , modé- 
iio, e con vn’ afpetto tanto diuerfo da«^ 
antico , e tutto compofto , e fpi-^ 
tante vn* aria di vera religiontà , come ri-4 
ferì il Padre, che era fuo CompagnornclP. 
accoglierlo , e farlo federe tutto s’intene- 
rì , e li coinpunfe , e pianfe -, e dille , che 
.gli haiieua vita fanca inuidia . Cosi com-: 
pariua, non vile, come hauerebbe volu-i 
ro, ma caro, e venerabile con l’ornamen-, 
to d’vna nó affettata, mà lineerà humiltà^ 

CAPO NONO/ M 
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fiumtltà dal Padre uinton Giulio prat^ 
ticata nel minifiero dei Predicare . 

• 

L a vita Religiofa del P. Anton Giulio 
fà quali tutta impiegata nell’ Apo- 
llolico miniliero delia predicatiohc,«P 
Euangelica-, poiché canato dal Noiiitiato, 
al line del primo anno , tu inelTo nel Col- 
legio di Milano a riuedere priùatamente 
la Teologia, con l’aiuto d’vn Lettore, che 
gli ricorreua le materie , acciò non man- 
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caffè il fodò- appare cciìro di dotttihar 
( impter»d*àmtnaeftTare i popolii alla qua^ 
le era da Superiori deftihatp y c d a molti 
^ià af^ttato , per irtalcnu pretiòfì df na- 
tura , e di grati'a , de’* quali Iddial’haucua i 
copiòfanncnté prouifto- ^ndf àccib non rc- 
ftallìer<p lungamente otióff, ‘malTuaie che 
l*età già prouetta di anni qoarant* otto j 
“ nofi'ce Io promettcua per lungo tempo,, j 
fubitafihicp il neceffànò ftudio^ che pcc | 
Ucapacicèi C velocità dei fìio^' ingegno, fik^ I 
di pcicO’teRMJO., cOft^eiàme'peria profèCr 
fipne dato- (aggio di molto pià, che me- 
. diocre , ed eccellente dottrina •, fu» ftabil^ < 
ménte applicatov c comòiiciò» fubi’to a pre- | 
dicarc fe bène con podùiTTmo apparec- ' 
H chio, n<m tralafciando,ne' interrompendo ’ 
più. Imo che a mezzo dèlie fltelJeApo^ 
floliche fatiche ^ trouò^yn gloviòfo fine. 
Horaiii queffo pofto sr ffibliinc df Oi:a^ 

' core Ei^mgelico , nel quadealcune anime 
fiacche , leggiere fi laiciàiip- hiuanke * 
c girare la viltà ; S P. Aiicon GiuUb tantq 
bene inoftradi quanto buona* tel^ fofle > 
c quanto ratXòdata nella humilrà , che le 
moffre di queChi: virtù* date da lui inque- 
fto facro'inihiftero»,, per eltcrenioltò'^c^ 
gnalate rìcercatxo encic iic faccia inc-^ 
moria feoacaca; ► . ^ 

Delle Aie prediche* haiiei» baflfhluno ^ 
coiicetros c con tatto-che livedelTé da gli' 
aàcri il< fillio» e fi: vdiìAàiI pkufib di elle 
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fingolarJfifìmo detto di fopra » egli fole » 
come S. Paolo conuercito , apertis ockUs 
nihil videhar > e di' pili apertis auribus 
mhil audUhat :■ ben al contrario di quel- 
li, che tacendo tutti , clTi foli fcntono , c 
vedono le lodi loro da niflun* altro rico-» 
nofeiute. Egli mentre predicaua anco 
nella Q^refimitera tanto lontano dalla 
geloila , che altri haueìle più audienza » 
dal procurarfcla per mezzo di Signori , di 
amici, di raccommandationi , dal glo- 
riarli della molta, che per lo più haueua;i 
che ne anco guftaua, ne volcua , che ^tri 
parlalTe per lui > he di lui . E cosi finita 
predica , ò fi chiudeua in camera a titolo 
di ripofarli , ò.fe ne andana m cima di 
caTa a paffeggiare in qualche luogo riti- 
rato , per fottfarfi dalle congracularioni ^ 
a Ini alrhora , c Tempre importune . ChA* 
(e non hauefle potuto ritirarfi , e^ualch’* 
vno fofife entrato a ragionare della pre- 
dica , ò a congratularfcnc *, egli nc nu>- 
ftraua difgullo, & ò taceua, ò deftramen- 
ce diuertiua il ragionamento , ò anco il 
mutaua apertamente : . Come vna volta» ^ 
die non potendo sfuggire le lodi , che vn 
Padre daua ad vna fua predica , poco pri- 
ma fatta in Milano , egli tacque alquanta 
di tempo r ma non ceflando quello ad 
altri guftofo, alni odiofo acroama fi ri- 
uoltò ad vn* altro lui prefentò» & ex 
abrupt9 gli dii se ; audarefte voi volentie-* 


ri a Genoùft ; io per me , non niii ci vor- '• 

rei veder dipinto ; Col quale tantò difco'i:^ > * 
dante paflaggio fi fconcercò Tingrata-^' 
inulica delle lodi , e fi fece paura. Ève-- 
raniente èra tanto cordiale il dil'piacere - 
che rentiua d’efier lodato , -che non k) (a- • 

. pena diifimulare y t gli pareua a gli arti , ' ' 
al fembiànte in modo , che offeruatolo ' • 
vna volta vn Padre in T urino, i'e ne mof- 
fe a compaifione , e perche non fe gli 
daffc piu. tanta pena-, e^i ftelìo interrupe 
i^eldifcorro, che delle !fue lodi fifaceua • i 
Che le le perlòne, che giie ne parlauano » - 
erano tali * che pèrla ciuilta non foife^i» ; 
conuenienre del tutto tacere , ne meno 4 
moftrare difgufto, ribatteuail racconto r 
eòa qualche 1 cherzo gentile , ma però ; 
tutto nnbeuuto di quella pretiol’a hiimil- 
tà ; Come alcune volte s che gli fii riferi- 
to il .gran frurto delle fue prediche*, ed egli 
con garbo rifpofe • Io predico più con la/ 
perfona, che con le parole , cornei inal- 
fatori , che arriiiatLal patibolo , ^ fanno ■ 
fede con le parole j quanta inteliciià lla__à» ; 

. relfere fiato iceleratOj ma il popolo cre- 
de più allo fpettacolo , che alla predica^ . • 
Ma perche trouaua più ficuro il filentio 
anco per preiicnire -, però molto meno 
egli mai introduceua di ciò ragionamen- 
to , ne mai fù vdito parlare di prediche , . 
di panegirici, ò d’altri componimenti fac-: 
li ) ò ^ecùda lui , ne per.tj4ìiic,.iic per mw 
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le 9 ne lodando j ne bìafmando 9 come p 

^ ^ alle volte fi fa per proaocare la lode . An- 
zi per pili allomanarfi da ciò , ne meno 
•sVdiua raccontare cofe accadutegli con 
j occafione delle (uè prcdiclie , come alle 
volte fuole altri dire per coniierfatione 9 
quando predicai a Roma , a Milano, &c. 
ma di tali cole , che tann> vengono sù la 
lingua , tenne (empre vn cofìtantiìsiino > 
e veramente humiiirsimo filentio . Ne 
•gli honori., che gli erano fard da popoli 9 
da Prencipi , e Prelati , lentendolo cotL-d 
frequenza non con altri vlata , parlan- 
► «doirc come di grande , e di Apollolico 
. Predicatore , viUtandolo , iuuitandolo 9 
regalandolo, & in altre maniere di fti- 
ma (ingoiare honorandoio -, egli il porta- 
m in tal modo , che quanti ne potcii.U4> 
fchiuare deliramente Ichiuaua , non co- 
me chi fugge l’honore ^ parendogli an- 
t:or quella fuga honorata ,*nia con mo- 
[ iftra di non auuertire, con non cortilpou- 
^ xiere , con pretesi colorici di faceude, od’ 
altre apparenze . Così in Ro.na dou(L_-^ 
iiauéua Cardinali , c molti Prelati , e Si- 
gnori parenti , Se amici vecchi , Se in Mi- 
lano douc haiieua coniierlato gentililsi- 
mainente , quando era fecolare, con D i- 
*nic', e Caualicri principali ^ dopo ne viii- 
^ -tana , qe accettaua vi lice, ne nioliraua di 
' -riconoicere le antiche conolcenzc . Et 
in Lucca,. doae ed egli fecolare,. ed il 
; ■ G 5 Mar* 




Marchefè fus» figho'mwliatrjpiu* ^ 
ne y'era alcuno» di'quci Signori , con cuf^ 
non haueilè pratticato toi> qirellc Aie 
obbliganti' niani'err y ^FoJe^O’efsi , qii anr^ 
do vi predico» carneo pàli honorare A’an-»^ 
tica amicitia , (guanto la vedeuiuio adof->- 
nata delle vnxu- Retigroie ^ e^i a titolo: 
nonrolo dclle pj/ediche» n^apin deWa-^ 
cura, che alla Aia lopra4etta inferanreà • 
fecctta fra’l giorno, (k quali-tutte le viH- 
te il liberò , e dal farne , e dal riceucrnei. 
troncandofi viia gran noia d'Vdfricfue 
lodi, c di compimenti «Eìott y e folo am- 
mctteua fpello la conuerfacione d’vn__^ 
buon Calzolaro*, UìiiiatO'ih quella Gittàl 
di vita.niolto efemplare , efaiua , e cc^ 
e ito gòdeiia di pailare qualche hora.ia 
xagióhanienti fpirituali . In Creinóna. 
non mai volle valerli per Città della* Car- 
rozza, ne riceiiere vcriin’ altra dimofira- 
tioiTc di coltella da quefl^ amorenolilsi— 
mo , e pittdetìf i^ui> Yeupuo MonlX- 
giior Francetco Vifconte, jie anco dJ 
quelle, che quel fauio Prelato ei|jiiólit<> 
vfare con.^i altri Predicatori, come ^ 
tenerli fesò a pranzo alcune volte y ma/- 
lime prima, e dopo della C^atcllma e 
•perche eflenefo* lìiato da- lui già conplciu- 
to in Rqma * quando giotianctto viandoi 
con foo Padre Ambafciadorc d^iibbedié- 
za , hebbe fodè folpetto d’eirère piu degli 
altri, per qualche citerò d'hoi^re sc£ 2 ^ 
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tezrato: E fù anco vero', die da molte 
carezze non Teppe trouar maniera di Tot- 
trarfi . Di tali nonori ò riccuuti , ò ricu- 
sati egli affoJutainente taceua Tempre . 
O fc ne era interrogato daua rilfofte, 
come di chi non gufta di rifpondere , ma 
Sèmpre battute con lo ileiro impronto 
deirhumiltà . Così haucado predicate la. 
Ctorefìma in Modena, & cflèndòinul- 
taìo a fcrmarfi qualche tempo da quei 
ScremTsimi PrencipI , che con r^iolta di- 
uotione lliaueuano vdito> c c on fingolac 
corteila detidcrauatio fauonrló di quaW 
che ricreatione fuori della Città , ne luo- 
ghi delle loro delicie , egli Ci Teusò con^ 
dire d*hauer negotio di grande impor- 
tanza in Milano", per Iri quale era nccéT- 
fario, che vi fi ritroiialiè quanto prima : 
Onde liibito dopo le felle le ne paixì alla 
^olta dì Milano : doiie clTendo artiuato 9 
prima , che niduno afpettàlTe il Tuo arri- 
uo , incontrato da vn Fratello , che ma- 
I tauigliandofi gli dille ; Come c già ri- 
tornata V. R. così preti o, fenza^ che nc 
anco fi TapclVe nuoua di Tua venuta , rif* 
pofe il Padre : Gran perlònaggio , che^^ 
-debba mandare auanti il Foriero . Iiv-l» 
quegli honori poi ^ che vedeua di neii^ 
potere impedire , vfaua vh’ altra tate h- 
'.Dczza d’humìltà , di non volere pf.rerc_j> 
► iiiimile con rhumiliarfi , ne /.cquìllare 
iionore con riaiuilc rifiuto ^Jll’ honorem 
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. t COSÌ all’h'óra; vfaiia di non parlar paròla; 
ne fare compimenti , iie adoperare illan- 
ze per riciiraili. Cosi quando lo Ile ifo 
Monfignor Vifeonte,' doiiendo il Padre ' 
predicare la Quareiima nef pulpito- del , 
ilio Duomo , da lui con fingolare confi- 
denza riferuato a Predicatori della Com-ì , 
pagnia ^ mandò fino a Milano a leiiarlo , 
e poi a ricondurlo , il Tuo" ScgrctanO cca 
la fila Carrozza a fei ; il Patere di così in- 
Iblito honore , che non fi pòteua riciifa- 
re , non moftrò gufto , ne difgufio , ne 
mofirò di gradirlo , ne di riailarlo , ma lì ' 
ìafeiò condurre contento di humiliarfiiii . 
molfrare anzi vna tale rozza facilità d* 
accettare, che gentil maniera in ritirarfi . 
Bra poi tanto lontano dall’iiialzarfi, e dai 
pretendere in càia qualche maggiote fer- 
ttitii, ò regalo nel viuerc , ò qu<'»(iche cura • 

maggiore della Tua perfona, coifie che ^ 

fofìe di tanto credito alle Chiel^ doue 
predicaua, che anzi era in Cafa , còme il ^ 
minimo di rutti , né daua piti difiurbo > ^ 

chefemonvi folte-, & eccetto il man- j 
giare in camera , che le Qu^irefime face- 1 
ua , benché gli folte di gran morcificatio- *| 
ne , per non efporfi a pericolo di non_^ | 
pregiudicare al pubblico-, del re fio non ,1 
lolo itiOn dimandaua , ma non ainmetce- | 
•Ila cof^lcuna, che fapeltc di fingolaricà,^ \ 
c fi ftentaV-a a fargli prender quello, che i 
•la iatica,. c K'icehezza fua necefiarìamenT J 
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té richiedeita Finito jsoi il Q^refimakv 
^ -tanto era lontano dairefferli iniianito 
!' ^4clla glande vdienza , fegnalato plaiilb , 

[ ‘ £ ftraordinario -fnitro fegnitone , chei_^,> 

\ ^ quali fempre reftaua più tollo maìcon- 
' tento , alegno che akune volte bilbgnò 
conlblarlo di p>ropolìto > non come alcu- 
ni, a quali lenipre dilpiacc quello, che 
hanno, per brama di più gloria ,* ma pcj:- 
che vctAÌÌlétc gk poicua d’haiier manca- 
to al debito fuo-, c dato dìiCJ-cdito al, pul- 
pito, parendogli di hauerc déttt> ^Iciimp) 
' cole, che haueuano della viuezza, cd C^^U 
I ■ ie cliiamaua inettie , leggiererze » fiè iiir 

I tlegne dVn* Oratore facro - ’ ► 

Che fé accadeuà laaLier.egli 4étto qual- 
che cofa, che cadelTe Ibctq giulàa cenllira, 

* o per fé ftefla , come lo nb'anco i più cru- 
t -denti capaci di fallo *, b per le c.À conlt.in-7 
ze, che alle volte ricercano piH'tiaolar mi- 
4'ura j egli non folo non ricufaua la cen- 
hira , ne rcufaua il detto , ma dùiejìcaua 
parte controre Itcflb , e riconoileua pia- 
namente , e finceramente Teriiore , l ia- 
aiendo alcuni vna volta portato al P. Ccr 
•nerale querela di lui , che haueile ecce- 
‘duto in riprendere in pulpito , per troppa 

I rtelo ; egli non folo non fi difefe , ma an- 
tiò a fupplicaue il P. Prouinciale, che r.on 
'io difcndclle .come ben poteua apprelfei 
'S. Paternità , ma lalbiaflè che gli veniilìs 

:là mortificatone tutta ben merna-ta , cqj 
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me eelldiceua, pcrla fua iitiprudenza •• 
più (e^nalata fù vn’ altra proua , clic fece 
ìnRomadoiie predicando con gran ze- 
lo , & dagerando^a graufzzade peccati, 
, per li caftighi , che Dio manda (opra 
Chriftianità *, flagellandola anco con fer- 
ro’ nemico ; efcmpHflcò in cola che dif- 
p^iacqiie ad vn gran Signore . Onde gli (ùt 
ordinato , che ne facelfe iciiTa in jjulgito • 
£d egli non folo fenza cercare di difcn- 
•derQ, accetti voìonticri di farla *, maU 
fece con grandi ('sima chiarezza, etràn- 
^uniità, ofleriiatacon'cdiflcadoncda--^ 
jDrolti faui] ReligioQ , e fecolarh e di più 
<ii buona voglia , fece vna penitenza iin- 
’ rodagli in licfetcorio , c non folo noiL-^ 
'iebbe difcaroyche do fapelle il Perfonag- 
gio \ ma al Padre 'Generale il dlbì leria- 
«icnte , d*andare in perfona , aRCodilfer 
con la corda al collo , a dimandar perdo- 
no a S. E. Et intatto qnedo accidente à 
porto in modo, come chi non folo 
certa voloiitieri didarfoddisfattione, H 
I «he alle volte il fà anco fenza limarli 
I ^ojpcuole *, ma chi veramente conofee di 
hauere errato ^ e di meritare la corrcttio- 
I »e . Scriuendo poi egli di quefto fucceflb 
'ad vn’ amico fuo , dille falò così (Ddic 
<«ic prediche , concbfefc con gli fpropo- 
Uti della naia folita imprudenza , non glie 
parlo ♦ per non inUftidirla con marc- 
degna 4ild. ) Con la quale lèa*- 
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£ezzs dT > volle rnìitarfi anco di' 
quella* (bddi'stattìòne , cnc (i^fenre r 
confidare- ad vn*'amico il nrentimento* 
che fi (viole premare neli*’animo , in cali' 
cafi’ ► Se bene meglio fi può dire , eh* egli' 
jttonFiebbe nfencmiencodapoterc alrrui 
confìdaKc > poiché con qpniche alerò , ac- 
cusò; d’àuuanÉHggiare ltefrò , «liccndo d* 
cHere ftatedpfopofÌEaro, dee non niai lia- 
ueuahauutqgiudicia, e-jche meritaua d* 
fflTère cacciucco dalla Compagnia, acuì 
nón fapeua feruire^ lUEifolo fiu: danno • 
Ne qiiefto era (entmìcnto-.artuale dVna. 
volta ,cagionato*da- qualdie catO' ftraor- 
dihariò-; im. Tempre per bene , e proTpe- 
lamente che riurciféro k cole a parere 
coiTume *, al Tuo nibunak, la Tua humiltà 
io condaiaiaua ^ In vna Lettera ad yn_^> 
amico Tuo, df>po d’ haiier prcd:Gatod.ì-a 
ijuarcllmadel 56, in Gciicxtia, con gran- 
didimo concorfo , piaufo-,.£ fruKo , puf 
dice così ( Noftro Signore mi hà fatto 
^tia ftrajQurdinajda , ih darmi’ forza per 
iurai'La fiiw al line , ma io ho coirifpollo 
al imo folito 5 villanamente, poiché temo 
in vece di fcniidj0,hauerlo oftefo più vol- 
te, con dite delle fjjropofitate indecenze* 
cfie hò> conofeiupo effer tali’, dòpo, d’ha- 
«e rie dette-, -che haureiaaico conokmt»: 
prima , fc le hauefE voluto conferire eoa 
chf ne fapeua piu di me ) Q^fle poi , da* 
c^f hanaarta indccenze^non pci^fi 
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no , che foffero vanita, ne ìeg^^crezzi_^ 
dircliceùolì , da potere fave feudo a Predi- 
catori , che vòleiTero depraiiare la parola 
di Dio con frafcheric poetiche , ò con_^ 
motti ridicoli j ma folo erano certi tratei 
pili bizzarri , che facri , che dal lungo 
maneggiare fatto nel fécolo de libri di 
varia cmditione , e di ftile concettofo , fc 
gli erano imbeiiuti nel fuo concorre « 
come a S. Geronimo i tratti di Tullio , 
& i ver fi dì Virgilio;, e non gli haueiia__j 
potuto airii domare con la maturità de 
iacri Oratori; perche il fuo zelo, e ralrrui 
■<lefiderio Phaueuauo ptefto rapito dalle 
Academie alle Chicle , fenza dargli tem- 
po comodo da ftudiare i Santi Padri ,- con 
la lettionc de’ quali andana però matu- 
rando in modo la Tua eloquenza , leuan- 
dole d’intorno gli omamenti di Madda- 
lena , e mettendole quei di Gidditta-*»-; 
che fé hauelfe haiiuto piti tempo "da per- 
fettionarla , ci hauèrebbe lafciata vna-.» 
forma di (aera eloquenza, forfè aiian- 
zata da nilfuno , c da pochi agguagliata^ 
poiché ancora così , era da tutti ammira- 
ta , fuorché da lui folo , che la ftimaua-j> 
degna d’effere condannata al (llentio , ò, 
al più alle ville. Onde in vn* altra fua 
lettera , dolendoli d’^elTere andato da Sie- 
na a Roma in lettica , al che fù coftretto, 
per hauere attualmente vna febre , fti- 
anaca pericololàdi etica neiraria di Siena-, 

pure 
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p4irc fcrifTe cpsì ( Io veramente - hauerei-r 

[ '• gran doglia di ciloie , nel vedere , che ^ ♦ 

I non feruo ad altro, che ad andare imbar- ^ 

' mzzando , & aggraiiando hor qne.fto > « 

i hor quell’altrojCollegio , ma mi confolo, 

con la foddisfattione dellVhauere io più, 

I -dVna vòlta rapprelcntato a SuperLori lat 

f ^reuillone de miei facce ITI v e che k> nqrif 

\ Ibn più buono, benché per altro farebbe^ 

di inio gran ^nio , di andare pcllegritT, 

' nando.J ^ . . /• ^ 

. ‘ Daqueftobaflfo concetto , eh’ egli ha- , 

lìciia dire ftefifo nel predicare , nafceua^j 

I . -quello , che in altre materie fi è vitto di j 

fbpra , anco in quella f grandilTìmo dph- , 

- derio, e gufto d’eflere configliato, &: 

vna pronciifìma facilità iu accomodar^; 

a gli altrui conlegli , e regolare con elìì , 

non fòlo le altre fue attioni ma anco le 

lue prediche , fenza che mai gli fouuenil- 

fe, che helh-arte del dire era Maeltrp * Iiv 

•vna Quarelìma vn Padre fuo confidente 

fece~vna nota di alcune cofe , che nelle • 

^ prediche da lui ydite , gli pareua poccrix 

correggere, ò migliorare j equal'che_a. 

' tempo dopo la Quarefima , glie la portò 

Di che il Padre Anton Giulio hebbe tan- 

•• 

to gufto, chela volle ricorrere incoili-* 


pagnia di quel Padre, per farli meglio^ 
ricordare , e dichiarare quei pardcolifi ;> 
enon' fiiiiiiadi riiigratiado , egìidiiVe, 
foio rincrefccrgli , che non hauelic ’vdice 


tutte 


tutte le Aie prediche , per auiilfarlo (li 
tutte *, E poi con altri difle , che teneua 
^uel Padre pel* più caro amico c 
confeflaua d’efferc ftato in tutte quelle 
-cofe auuertito con verità , c conTagipnc^ 

condannando? mafllmc in alcune'? (c 

fteflbdi molta imprudenza C Effendoiii 
Milano, fù ricercato da parte di quell* 
Eccellentiffimo Senato , di ragionargli? 
nella facra rolennità , che per da nafcita 
dell*yltimo Prencipe-di Spagna , eflb So* 
nato celcbraua. Il Padre li fcìusò quan- 
to potè j perche ne'ragionaua volentieri » 
le non per far frutto, del quale talUb- 
Icnhùà paiono poco capaci \ e giiftaua di . 
fchtaare quell* nonore , e quel plaufo , 
per lo che ricufaua fempre guanto pocc- 
iia, prediche folenni, panegirici , e uiiiiti 
. oc cafìoni di comparire . Ma queAa volta 
ù rituò anco più , perche ilimaua di non 
poter ragionare nelle circoftanze cor- • 
remi , con foddìsfattione di' quel tanto 
fauio , c maturo confelTo; Pure non ef- 


fendo a(:cetcate^lc rcaTe, il fuo humil 
cuore gli fuggerì vn raro partito , c pregò . 
' che vn* altro componelTe il difeorfo , eU- 

, bendoii poi egli ad impararlo, e reci- . 
' tarlo . Il che norf elTendogli (wnceflo , 
non reltò contento, fc non cireiidogli 
aflegnato vn Padre , con cui hauendoìo 
compofto , lo coiiferiife : Et in fatti lo 
«ontcfi, mutò, correfle, ieiiò , & aggiun- 


<mant<rgli fiilu^critd a g{Ì4dido df 
quelP^jdrc , nc folp mutò , psrr vn certo 
mòdo di ;iccomodai’e. per virtù; la fua 
volontà., .ma con maggióre vihùj per 
.fomma /oggcttionc d’intcllccto conJtei^ 
fando d’cllerc IVato gióilamenrc emen- 
dato, e manìFcllando egli iteffo' a per- 
Ibnè , che non la fapeuAiio , la c^rura_^ 
hauuta , e riprendendo certe cofe » che 
prima haueua melle , come rprópoficàt^* 
« moùrando gra *^e oUbligaiiòne a chi 
Phaueua corretto. Molto più poi cpr- 
leggeua , e ttalafaaua, doue entraua vna 
ininiina ombra deli* autorità’^ dt Stipe- 
nori : E cosi* in Cremona eflendoli in- 
fciaro intendere- di voler dire in pulpito 
. vn certo cafò fegui'to, gli fu fatto-dire dal' 
Catello ilio compagno , che era meglio 
non diiior, cd egli tiibito iiarrefè , c lo 
tralafciò . Eirendogli -ikto data* da fare 
MI Milano la predic» dd Bv Francefeo» 
Borgia, nella refta, che con q;ialche^ 
maggior foLennirà fé nc faceua, per la 
preknza di' ObirGibuanni de Borgia^ 
Cartellano diMilaiio yflicusò anco allàir 
c pure gii rtaua bene, permolti pararci li * 
che corrcuano tri Ìui, e quel Beato , sì 
nel fécolo , come: nella itcligiòne. Al 
tuie Paccettò fedo a titoladi fatica , dalia 
(juale altri fi ritirauano r cflfendo tem- 
po di vacante t e già che la materiiU/* 
non* dauai ocqUìone' di nìorttar tiinoro 
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dì non dire a fcgno , . trono dout fmi-^r ^ 
fluire il fno concetto , col timore di • 
icordarfiV di che non era mai apparfo in-^ 
dicio alcuno., c pure per farlo probabile 
Il pol'e a pregare di propofito vn noftro 
#colare,che gli voIefTe fuggeiire. Quando - 
poi gli occorreua di fare qualche attiorie 
di plauf» (ingoiare, fenxa poterla ne fchi:- ‘ 
Bare , ne inombrare , quaft Jiauelfe^pau- 
j» di quello fplendore numano rubito fi 

ritiraua all* OSratione -, ^ per poter dire^ * 
piu drcuore Diem hominnmn dejidt~. 
raui , efcludeua anco il giorno naturale » 
raccogliendofi in tenebre ad imitatione ^ 
forfè del P. Carafa , che honoraro dal V.- 
R'e di Napoli dì tenergli vn figlio al facro. 
fonte , tmmato in cafa fi chiufe all’ ofeu- 
.xo , e ricercatone la cagione , difl»^per 
cacciarti di mente la memoria della Cor-; 

te. Così il P. Anton Giulio, hauendo 
predicato in T urino il giorno della Cir- 
concifione , con l’afllftenTa di quelle AK.. 
tezzc Reali , e di tutta quella nobilifllm^ 
Corte 3, fi ritirò fubito alla camera 5 doue 
la carità (ùggerì ad vn Padre d’ andarlo a. 
ritrouare , per dubbio , che mentre tutti 
gli altri aflifieuano alla partenza de’ Pa- 
droni , egli refiallb Iblo , e mal feruitó j 
■ battè alla porta , c noai’entendofi pel’ ru- 
more, ciie li faceua di fuori, fe il Padre di 


dentro rilpondefle ; aprì , e lo trono all* 
ofcuro.con la cotta , la iVol^^ S>c il man- 
' — - ' • ' stello, • 

i." — V * 
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teìlo y colile era venuto dal pulpito , in- 
ginocchiato in mezzO' alla camera per 
ìiibito raccogliere con Dio il fuo cuore « 
da quell* applaufo > 6c honore cfterno » fc 
pur rhaueffe qualche poco dilhatto, con- 
tracambiandolo con quell’abbandono > 
del quale più degno fi Itìmaua > che dei 
concòrfo . 

Per contornare tutti gli fcuri, fe pur 
taliii poflbno chiamare i procurati della 
fua humiltà, & aggiunti a chiari delle fuc 
prediche , con li quali pensò ol'curarle , c 
le fece più viuamente fpiccare, fi può 
mettere il grande , e continuo defidctio , 
che hebbe di non predicare nelle Città , 
mafiìme celebri , e. grandi , ne in pulpiti 
di credito , e nome , ma in piccole ville , 
e luoghi ignobiU -, éc anco di lafciare af- 
fatto di predicare. Etilmotiiio di que- 
llo, con che fiiperana qiiello del zelo del- 
le anime , era perche diceua d’hauerc^,;) 

’ hauuto fempre fin dal fccolo ,* appetito 
fmoderato di comparile y e che quello lo 
traiiagliaua continuameiite , c lo faceiia 
predicare con ambìcione > c valuta . E 
eonfelTaiià quefto con maniera tanto in- 
genua , che faceiia ben sì credere , efl'cr- 
gli fiato lalciato alcnno di quelli Angeli 
,di Satana , che lo fciiiaffeggiaflc con al- 
^ cuna tale di quelle prime voglie puerili di 
. vanagloria ; ma a fin che fi perfettionairc 
. t:on quella fiacchezza la virtù virile 
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fobufta di quella hnmiltà > che Su qu^c . 
.percoffe s^indigoriua-, &c al contrario rcn- \ 
Sena poco credibili le ncgatiuc di quelli » 
che fpirando vanita alleyoglie-, ai dire» 
all’ alpetto.» alla pcifona , pur negano d’ ; 
hauerne Vna riiìninia rcintilla nel cuore • \ 

Il Padre Anton Giulio confeflaita ,-cl^ 
gli ifoltaiiano ul volta in ienò alcune di ; 
quelle Xcintillé , ma lé fciiqteua'tia fc com 
tanta preikzza» che non fole ignù 
fiùjj in riuoltaua contro 

d’onde veniuano •> facendone arder d’in- 
uidia I ’inìmico Così in Cremona, doue j 

era fentitO'da pieniffima vdienia- , ! 

giorno , per caufa d’vn celebre morrorio» 

' hebbe alla predka pòca gente , di chcl> ; 
egli fi rilènti con vh tal priinó difpiaeere 
naturale^ ma fubiro per fare C9tm 
tione prouièntum , Qniin'uìiò a manitel- ' 
tarlo al fratello fuo c-ompagno , dicend^ 
gli ; che gli era ,vn poco rincrefckito di 

vedere l’vdienzaeosi ra^, ma infieir^ ri- ‘ 

Vigliò iChe le J’obbediepzahauelTc difpcv 

^o , che egli montalTe in pulpito a predi- 

' care alle imuaglìe-, haurebbe predicato 
' • cmi lo fteffo «noie , e vigore di pnma . 
Ma fe bene vihccua quella nemica coi^ 
tanto coraggio , pure rkorxieuole delle 
, . “antiche pèrdite , non ii fidaua , e cosi per 
fottrarli da qiiefta paura ^ e per penitenza 
de fuoi peccati, piu volte propofe in voce, 

in carta a fuòi Padri Ipiiituàli, e Sype- 

- ^ ri ori 

■ » / 
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rlort d’cflcre ^ctiato da queìli minillenj 
^ (pcciofi, 6c occvipato in luoghi, &impie-.. 
ghi di balTa apparenza .. E quanto da yc> 
io in prcmeffe , ben lo nwftrauono le 
i Tue lettere. Ih vna ad vn'anucoKlcnuc,^ 
così (Ho finito il Qi^efimale con molto 
tedio, e trauaglio. Adel^ con l’approua- 
tionc de miei Padri fpirituali, penfò di ~ 
proporre al P.Gencrale alcuni motiui ap- 
. partenenti altri al corpo, altri allo Ipiriio ; ' 
. per li quali mi pare » clic fe debbo conti-r 
nuare refercitio della predica , farebbe 
più comieniente per me la sfera^i Predi- 
catore del Prottinciale, che del Generale^ 
cioè di pulpiti di terza clafie , che di pri- 
ma, riè df feconda . R^prefenterò viua- 
mcnte, e poi con raflegnationc ftarò 
pronte a quanto di me vorrà di fporrc_^ 

. robbedienza ) Il che hauendo egli efegui- . 
to poco dopo fcrifle al medefimo (Hò 
fcritto , e non per cerimonia , mn tx cor^ 
de , al P* Generale , propohendo.gli viua- 
• mente varij fodi motiiif tendenti ad ap- 

{ dicarmi in vece di pepiti fpedofi , di 
uoghi , e Città coni picue , ad altri delle 
dafli più bade , mi non meno , e forfè 
piu capaci di frutto .IIP. Generale mi 
nà rifpofio con aggradimento , ma fenza 
r coheniufione particolare. Pare per^ a 
k me d’hauéie guadagnato quello , che é 
J di non hauefe nelle fpcciofità nulla del 

I mio 7 e di efiermi impegnato ad 
- .. - proa^ * 


lés . 

'pronto di fcendere dal fómmo aH’ ìnfimo 
tondo delia fcala , fenza Viia minima ri-' 
pugnariza, come panni che fegliiieLbe , 
quando fi veniifc alla prona . ) 

Hora fé bene egli vedeua, che li Su- 
periori prudentemente anteponendo la 
gloria diDio aHentimentó^li lui , di fug- 
gire la gloria propria , e la foddisfattione 
ideila Città, e Prelati grandi , al bene del- 
• la Tua humiliatione 5 non condeicende- 
uano alle fue dimande -, piu'c perche elle 
nafccuano da vero cuore , c molto bra- 
mofo di parere non humile , ma vilc_^, 
quale a fe tteflb pareua, non lafciò mai di 
replicare con lettere lunghe , c con viitc 
iftanzG a Superiori, c qiiafi prima lafciò di 
viuere. L’anno i66i. quattro mefi in cir- 
ca, prima, che paflafTe a miglior vita y ef- 
fendo egli in Milano per predicami TAu- 
iientò : perche la debolezza di forze, che 
in lui al Iblo afpetto appariua , era indi- 
ciò, che fi affliggeffe con patimenti più ri- 
gorofi del doucre , il Padre Prouincialc 
gli ordinò, che mettefle in carta tutto ciò^ 
che faceua di orationi , diuotioni, epe- 
. nirenze corporali , per poter eflere confi- 
gliato , c regolato . Et egli che era anco 
in ciò humilhlimo, ftefe tutto ciò, che_^ 
.gli era (tato richiefto in vn foglio , e glie 
lo diede , del quale tornerà memoria più. 
a baffo . Ma finita rerpofitione delle pe- 
nitenze , non àuuercendo-, che non fe gli 

ricci- 
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ticcrcaiLia altro cù^a defìdcrij d’huml- 
liiuìonéi 90^^ nc liauoLia pieno il 
cuore-, & a chi braipa 5 ^arc fempre luo- 
^ 5 e tempo di procurare , aggiunfc an- 
xcH'a quelli opportu»} impt>rtun\\ e gli.' 
{pic2,b con parofe > • che farà cerco di fod- ; 
disfatt,igne , e di edilicatione il riferirle » . 
quali. (i)n,o y e le bene fé n’è cocco qual- 
che coia akroue,non faranno ingrate, ne 
fLipcrtìue, co;ne piene di fentimeiui di. 
molte virtù ; c dice così ( Io hebbi fin da 
putto genio alle lettere , alla vanità in, 
quella materia grandilìimo , e qualche 
habilità dàlia - natura per riufeita non or- 
dinaria. Ma mio Padre non mi diè ma- 
no, non mandandomi alle fcUole , màte- 
nendomi in cafa Macllri di poco fapere j 
da quali, perche io imparaua prontamen- 
te il poco che efiì fapeuano , mi parcua di 
làpere affai. Fatto poi huomo, cono- 
feendo di lapei; poco , entrai in frenefia 
di voler (àperc, , e riftorare.il tempo per- 
duto : Eai;ii diedi a ftudiare da me tutto 
li giorno , e quafi tutta la notte , cento 
pofe inficmq , cioè a dire imbrogliando à 
non imparando. Siche benché hn^iieOfi 
ilomaco, etefta fortillìma , perp dopo 
cinque , ò'I'ei anni di quefta forma di 
vita , reftai con l’vno , e Faltra tanto def- 
trutta ,‘ che mi trouai quafi intieramente 
inhabile a poter più far nulla. Ma IÒ11--9 
ièmprc ftatp per moltiilìmi anni tiran- 

H neg- 
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ncggìato da quella vioIentllKima pa(3fio-' 
nc del dilgufto di non hauere hauuro 
buono indrizzo nelle feienze^, dell’ eflfer- 
mi rouiiiata la fanità , dell’ ambicione di 
fapere , c di fpiccare peir quella via . E 
benché per grana del signore da che egli 
mi hà dato vn poco di lume delle cofe _ j 
eterne , quelle pafTioni fiano affai mode- 
rate da quello ctie erano , non fooo però 
cllinte, e tratto tratto mi danno mah*n- 
conici affala , e particolarmente riceuo- 
no fomento dal dimorare io in lubghi. 
grandi , doiie lì efercitino minilleri j fpe- 
dofi, doue lì tratti dì lettere, doue qitàdo 
io sétó del tale, ò tal Ciouane,che lià tat- 
to bene quella funtìone letteraria , lìibito 
mi fi fueglialà rimembranza-, che iodi 
molto minore età,hauerei fatto affai più, 
fe hauelll haiuito indrizzo : Tutte quan- 
te fciocvchezze , che nafeono da vanità di 
fpirito , alla quale io lodo flato in eftre- 
mo foggetto , c non fono àncora del tut- 
to libero . Da tutto queftÒ io ciiùo-, che 
hii pare » che per libeilafitif da quello 
male farebbe bene per me, di'ioviueffl 
In qualche Collegiétto , nort ^impiegato 
in minifterij fpeciofi , ma ignoto ad ogn* 
vno, e lotto qualche Superiore , che con 
natifra contraria al mio genio mi daffe 
occafìone di annegare la mia volontà . 
E fe bene il mio genio fenfitiuo fente in 
ciò repugnanza , nondimeno perche con 


la patte fupenore io apprendo ,r che fa-ri 
rebhe buono efpedieme per’mio profitto ^ 
fpiriuiale , io dimando a V. R. con o.gni ; 
ikaiiza , pollo che lo giudichi bene per 
gloria di Dio ^ Signore ) Quelli erano i 
i entimenti di queir humilifllmo cuore : . 
nel li quali oltre iè noritie , che dà della_-> - 
firn eccellenza naturale , tanto più fic tire ' 
quanto che ordinate airiiumiliarfi ; fpic- 
cano tante virtù , r quante hauerà potuta 
ofleriiareil Religiolo Lettore , defidero^ 
fo diapprofittarlène.. ' 


I . 
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Jirlonificationt delle pajfionì dell*>aiiifna 

del P» Giulio , 

A Lia mortificatione heroica di quella 
palllone cosi' fuperba polliamo, 
aggiungere come accompagnamento del 
trionfo le altre paffioni dell’ animo , le 
quali furono da lui tanto francamente Si- 
gnoreggiate 5 che non’vfcendo effe nè_.? 
anco d’brdinario in piccoli moti, poco ha 
potuto •offeruarfi., con che rifolutione , è 
rigor d’animo ei ne foffe fatto , e fe he j 
confeniaffe affoliito Padróne . Pure ab- 
cani pochiindicij balleranno , per argo- 
mento dVna vittoria tanto gagliarda > 
che arriua/fe a debellare / Tale fù il delì- 
deriofopra narrato di yiuereinvn Coir 
\ H 2 legietto» 


¥ 


* . 
j legierto non fol^o per effere humiliatG > 

ma con aggiunta d’vn Superiore , che lo 
tfnelTe in vn continuo efercirio di annc- * 
gare la fua volontà . Tale l’iftanza d’an- 
dare a mendicare alla Loggia d’Albaro y 
per calpeftare la vanità del fecolo, e mor- 
tldcaru nella mortificatione de-fuoiami*' . 
ci, e parenti . Tale la coftanza di (.quegli 

habiti vili , che eTendo Prete feColarc > 

portaua in faccia di tutta la Città i e con 
. dolore de medefimi parenti , che le bene 
molti pij, pure non arriuando alla filo- 
M fofìa nafcoita fotto quel mantello > fe ne 
teneuano per diTguftari . Ma altri ve nc 
fono nó ancora tocchi, molto degni d*ef- . 
fere ticordati,& imitati. Mentre era Am- 
• bafciadore alla Corte di Spagna, c già pé- 
faua al ritorno , & a ricondurre tutta la 
fua famiglia ,' gli fii rapito dalla morte in 
Madrid vn fìglioletro , die gli era cariflT- 
mo, e del quale fcriuendo alla. Signora 
fua Madre dice ( V eramente ci hà arran- 
cato il c-uore, perche pargoletto più bello» 
c di condirioni più placide non credo fi 
potefle imagiiiàre,) ei dopo dcTcritte le 
lue buone qualità jr&. anco la fortezza» ' 
c fdnità » che mofiraua j moftra pòi egU 
l’animo fuo Chriitiàùo , con che le l’era 
vifio’, in quattro giorni rapire da vna-.» 
fòrte epilepfia , dicendo ( È pure quando 
già fcl fin^euamo^ii la poppgp.er. ricon- 
durlo^'Xl^. top tolto , Patienza jOom^ 

- . . : K ' nus 
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fiusdedit^ ahFitdu -, ftt nomen 

" Domini Itene dicium * Ha affìcuraro il 
maggior punto , è andato ad effer beatd 
etemamenté , da chi hà fedele degno d* 
clTer inuidiato , non lagriraato, ma da 
chi ha Cuore di Padre , & hà iiauiito oc-» 
chi da vederlo sì amabile , evezzofo-, e 
raanfueto, e beilo, non può non elTere 
anche lagrimofo il gufto ch’ éi (ìa beato 
Hors li pregherà per noi , interccdei'à' ’pet 
fioi . Ringratiamo Dio* ) Cosi bene fape- 
'oa. accordare fin dall’ bora gli affetri di 
Padre , édi.Ghriftialio . Qualché tempo 
dopo elftndo Sacerdote fecolarc gli morì 
la Aia prima figlia maritata di poco : Il fe- 
' gno di rilentinicnto r che i>e diede , fu ri- 
tirarfi ai noAro Nouitiatd fuori di XjC- 
coùa , doue la mattina fegueme difcqrfe 
' piàd’vn* horaconvnode noAri di cofe 
buonesl, ma fenza dirc^mai vna parola di^ 
tal morte , ne dare vh fegno di pcnurba- 
lione, tanto che quegli non fiauendofa- 
puto altronde il cafo , ne anco all* bòra fe 
ne accorfe , fc non quando il Padre , cb(r* 
f era di poco tempo Sacerdote, fi parò j)cr 

dire la MeAa , e A fece aiutare a cercare 

• ^ ^ 

nel Melfale quella de Defonti , che vole-: ^ 
ua dire per la figlia . Per la cui morte 
f q quanto meno li commofie a fentimenti 
j di dolore inutile, ficut & esteri ^ui (pem\ 
non habent , tanto più nTuCgliò i fenti-. 



falu$,em fiahilem )if eratur' ; ^oizhc qiieU 
bi ftefla martina, fece in Refettorio qud- 
Ic’inofti'e di hamiltà 5 e penitenza , che (ì* 
fon dette difppra, fegni d’animo alta- 
mente , e fantamente commeiTo . Nc 
meno Ili da (limarri la fortezza , con huisi* 
quale le bene già Religiofo , :tolerò Lu*> 
morte del Signor. Giacomo Filippo Du** 
razzo fuo.Cognato > poiché ramaua con 
Yn fingoladfsimo amore , tenero infie- 
me , e forte , coinè fondato nton fole nek 
la tenerezza della parentela y ma molta 
pili nella fodezza delle , virtù ^ cliepoffc4 
dute in grado eminente, & elèrcitare con 
maniere pia^uolifsimc da quel buon Si- 
gnore lo fecero amare anco da non con*? 
giond , ciorefero viiodc più fegnìaladi 
Caaalieri , che con gli honori ciuiK a 
con rautorità priuara. fpiccairero/'hdl^ 
fua patria , fc bene abondanre di nobM 
vircuofa; e ben conchiiife vn’ ottiinaiij 
vita, con T^’-ottima auorte refa pretiofa 
dalla fortezza dell’ animo , dalia pietà de 
fe liti mena , dà molte altre virtù Chri- 

ftiane , le quali clTendo date riferite al 
^dre Anton Giulio , che all’hora era in 
SSq^, dalla Signora Tua forella Vedoiia 
delderònto , egli le rifpofe vna Iqttera da 
Santo , nella quale fi come non moflra 
in fe ftetìb niirana fiacchezza humana 
nella perdita d’vn parente cosi ilrecto, & 
d’vn’ amico co^ affetdonato a lui , a 
- ^ - > tutta 


tutta U Compaguìa» così apporta al^ 
foreUa confolationi tutte torti, e prefe da, 
vna robufta fede de’ beni eterni, e da fpc-» 
ranze ben fondate, che fi haueuano delta 
lalute di q.uell*.aniina e che godetfe i 
premi] sì delle altre fuc opefc buone , fat- 
te, come anco de* patimenti nella insala-, 
lia, e morte coftantemente tolerati on-p^ 
de conchiude ( Io per me non dubito 
punto , ch‘ egli , al più, al più folamente« 
tjranfierit q^uafi per ignem^ e che bora- 
dica , ò beate afflittioni , che con penc^ 
Icggicritlime di pochi giorni ini hal|ere 
liberatgf da ciuelle , ogn’ bora, delle quali 
fupera gli .aniii intieri dellq invn 
letto carico di . tutti i morbi , di >Giobbs . 
Si che, araatiifìma rorclIa> non habbiatc 
doglia alcuna di cuore , circa ^qgni cpia^ 
pafTw > luataiUcuratcui , che ih-tutto 
tuttQ Qoftro Migliore fino air^itirno Ipi-^ 
del. Sige Gfocpmo Filippo^ ac-‘ 
tjompagnatOjecuAotlirq;? còp le puijia^ 
terne , &. amoupie , e libei‘a]i^Uiaruere> 
che foglia la diuina -mifericqrdia viltrc; 
con lifuoi più cari, de hà.fauo toccar eoa 
mano , quanto fappia Dio pagar bene ia 
morte, chi Viuendo i’hà ben , feruito . j), 
Qn^lh)er.ino ifentiincnti, qhe nelle morf 
tijde. Tuoi più cari, yù^^iano nel cuor^. 
del Padre Anton Giulio morto* ad ogn’. 
altro . iNe folo era morto a Tuoi parenti, 
moni i ma era mortp ancori viui v InuiT. 

/ H 4 tato 


tato.àlle volte a cafa, è^ a'pranzo dalla "fii- 
detra Signora fiia'ibrelIajdóUeper la coi*^ 
rifpondenza di ipirircyV che pa/r^^ tra* 


lui , e quella Signora pqtèua eiT^r ficuro 
d’efTèr trattato più come da. Maddalena » 
die d a'Marta i con tutto ciò per mol to 
xivefo'lTe pregato , &. a benché allé volt^ 
ii rroiiaiTctn caia di lei il Sig. Gio. Fran- 
c'efco figliuola di, lui iTecoiido > e molto 
coro ; non mai fi ridufle ad andarqis le 
non forl'e vna Volta pen óbbesdire a iiiov 
Superióri , ^ 'anco' airhóra'vi fi fermò ' 
quel manco, che potè, e con ranmio tan- 
to altroue’j cTié eome'efiì fteffi differo , e' 
come yolcua S. Autònio, che fofle il 
Monaco fuori della Cella j parcua vn pe- 
fcefiiori'ddi* acqua f anziancò quando- 
ed eflì , ed;cflfa erano in Milano , èenche 
vedelfe quèllaliaò'na Signora non ^ode-* 
re quafi d*ìiltrb'fbllieuò', che della: ^óh- 
uei’fatione fpiritlialc di lui , ^*àlctin?de^ ^ 
fuoi ..figli Religiofi , tan^ f^'ò n’era* 

' diftaccata , che VfGendo' die volte per al- 
tro di’ caia , de intén^Ogato dal Compa- 
gno , fé con quell’ occafione voleua paf- 
fareà vifitare'la forellav’rirpondeua, ò 
queftq' nò, “Che farebbe vn perdcrui il ; 
rempó ; Q^fidó era mandato aGén*d- 
ua , vi' fi fèrmaua' molti mefi , * non an- 
dana^ mai à cala de^ fuòi parenti V e à’al- ’ 

• . * ^ ,-fc . 


tic perlòne congiùnte'' pet vilìtarlcy fé 
non era per qualche officio di p%tà -* 0 di 
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carità, con U quale molto tempo, e 
molto ni propofitb fù aiììllenté alla tna- 
latia, 6c alla morte della Signora fu a 
Madre, non volendo fcrò trattare, no 
iapcr altro delle facende di cala , come 
hauerebbe fatto in cafa altrui , ' ma folo 
attendencf«‘ alla lalute, e <tìuotionc di 
•quell’ Anima', che con qucdli •jìij' offici j 
pafsò eoniblatiffima . Del refto per cóm- 
piinenti,.ancorch6.dentro a rcrinim con- 
uenicnti aRoligioli, non aiadaua à far 
viflce, dicendo haiier ragioni, perrle quali 
a fe pili che ad altri , malli me in Geiioua* 
conueniire altencrfenc : onde diiuoran- 
dqyn’eftate, c prccueahdo xiella nollra' 
Oniefa d’Albaro , À:cflèndogli detto dal 
Superiore ,elìc bilògqaua , &era foticeii 
che' il Predicatore vi liraflc alcune di 
quelle perlbiit di qtwlltà pid noftre atìfet-- 
lionate , .e diiiotc , eglbper obbedienza lo 
iecc , 6c andò da alctiiii con lo tìetio Su-» 
periórc, c fi offeruò, die in quelle Cafig 
^ Signori non iblo amoreuoli delL-i_.i» - 
XZo mpagnia , ' ma anco fuoi conofeenti , 
amici amichi., coni quali nelle illeirq 
^ille haiieiia pochi ailni prima domtlti*» 
camencc conner/afo , ■& fingolarmeni:? 
in cala del Sig. M'archcle Ridolfo Tuo fig- 
ganolo, ftaua raccolto in le ficlTo , e ritir 
j:ato, cosi poco auanzèndofi a parlare , « 
compire, comefe foflc fiato il miniuJO 
iratcllo andato per compagno ; Che fur 
. ‘H 5 xono 
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no aai; v<ii>Tnor(iHcationc molto maggior 
ri) ciié fc haucHe iafciaro di vificarli con’ 
grand'efcmpio certo a Religiofi di mino- 
ri<qualità di lui , non foload eilere raolid 
modcratr nel vifitacc, ina anco a non 
vfareiielLe cale almii quella libertà , che 
egli" Itìmò difd irfegli nella iua . Dalli ne- 
goti j,&cinterefsi de’iìioi parcnti>.mco 
figli fi (bttracua 5 quanto gli era lecito , « 
polsibdiè ) molto più poi da altri, die me- 
no l^ohbligauano : Qnde eflendo in Bo- 
fogna i e facendofi iui certe proni Qoni , c 
trattati per alcuni liioi molto ftretti pa- 
renti , egli tanto fe ne moftrò alieno^ che 
fcriirc vn fauio Reiigiofo , pareua che i 
fuor parenti foQbro 'a lui comé squél li 5 
che già quel Santo fi fabrkò di neue : c 
nell’ eficre ritirato da parenti , c dàllc:_^ 
còfe loro arriuò a fogno di rinsgats quel- 
Ki fua tanto pia ^ .e tanto gagliarda- incli*- 
natione^di natura , e di virtù al far bene à 
bilbgnòTi ; poiché effendo egli iiiiilSeno- 
ua , c ricorrendo a lui perfonc bifcgriofè) 
quali molte ne haueiiaiafciatc lapefte., 
per ottenere col fuo mezzo' qualche aiu- 
to daalcunode^Signàri Cuoi fjarenti, egli 
Con‘gian corapafsione^^eTenitenza , pur 
ièlcua dir loro : <Fratclli' io^tion fon -più 
quell* Anton GiiilioBràgnble , ne ho au- 
1?oiità con loros ne fon padrone di quegl* 
itttei’cfsi : mi tincrefce j ma andate voi 
dà’ loro , che faranno pi j> c g^fii,e vi Toc* 

; X cor»- 


Gli dirpiaccuano parò affai 
-quelli licorli, cl^e alui fifaceiiano, pet 
quelli & atcri; ijatprclsi temporali > ò di 
parenti, ò d-al.cvi, e si pec quello, si per al- 
ta oggetti, che ò per fe tìeffl , ò per- la- Aia 
'^yiua àpprcnrione,quando era in Genona^ 
notabilniét^ Jo trauagliauanOfSi anco per- 
Acntimécp virtiiQÌ0,'e,di noii faper più co- 
fa alcuna degllintercffì tcmporali,che co- 
31 tli buoii'QUOTe haueua abbandonati , e 
-diftaccarA datr affetto de Parenti, e della 
Patria ,rvi flaua di mali/'siina vogliala 
'gno, che counc^egli alcuna volta fcriffe,* 
ftapa con VdVi gontiniia inquietudine,clie' 
griinpediua l’attéta, 0 faporita applicatici 
ne a gli efercitijfpifity<ali >. e col lordo li^ 
porgli le forze ct?rpl(prali fenAbilmcntc 
iiiAacchiua Concuc^pqiò f ù .tato padronei 
) che andò pj^tftinente a Genoua, 
ferripre che gli.m ordinato , ò, pet pre- 
dicare , ò.per altrQ.ì«apÌ€gQ,, 'e le bene vi 
fentiua tanca ripugnftin^a^-.chediceua » 
farebbe p4ato volentieri all’ indie Oc-^ 
t^ielentali 5 e profana feciamente di do- 
.^andarlo anco rper» quello distenderli 
impofsibile l’clfee'più: mandatioa Geno- 
4L1 v; e- di tmratréne; . lontano , die 
maipiù nony4iffe;nouplladi dò , -phe^ 
iui gli difpUccuair^hebhe più, volte penf 
fìerò almeno , di proppi j e . efiScaccmenite 
a. Superiori, che neiódalcialTero. per fpii^ 
j>rej ìlaic ioiUimQ v pqjf, idìep di-, qpl^ 
cb.j.*«i H 6 con- 
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^nfigliàfiéori con vn^ amico ; ^li fcnffe 
cosi (Perrerpfcricnza)'Chene4ìò-> que**; 
fto folo è il rimedio , clve pn^poirarmi a 
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e quanto andafsi più fontaa^da Geno^ 
viavtstmo pili mi giouèrebbe, parlò di gip- 


uaiTìénro di Qiuctc leniiDiie iiperehe-fcL^ 


per lorte e meglio cw io ii» i>uui.i , t iw^è 
maggibr’ bene il cprtriniiàire à viuercin 
quetta Croce » tut^oclie élla mi^niarcg-: 
gì ancóra lo fpirìcÓ ^ ’è non j^òiiU' tìieiiO 
di veriticarfi ari[cÒ'nelcorpOti^ptó«r 
^is ‘ exiccat offa ? pure’ io ion pronrp»i' e 
piegb'ii collo iiii d^hóra ) !Et*M' vna altri 
lettera fpiegando irilìeme il traùaglio •% c- 
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niquiécaTC' me iteiio^^ 4BD1IBCMG-ÌW.JW..11»» 

Éo man4)y’ io hatbbklj^^aatòea^f c Vvmco 

rimcclio V c'bevmi-^ ^qtu^ cl^c im 

Eoubiìiano liannÒ*pe\* benfe io noa 
io coda : fiólie -io èiiilaì^do* ,''*cke 
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gere a rencpa 

fo i* però défiderO t aiuto- 5tóHe soràriom 
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raìtrui , acctò che i miei trinagli han im 
" Hacclìincj da Difc) , ma più alni mi viiifca- 
riò- .' ) Tal era la fottez5^a,del Anton 
Ciuh‘o >5 c^e (e alcuno forfè poco puatrico 
-della tólanza delle virtù >'ftimàfl'e eft'ct<# 


, - , «o ‘di poca mortificatìone:, quella , -che il 
^ jPadrcdiiamawa ribellione del. fenfb c 
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♦nrbolehztt daffanimp', jìCordifì deli’ Aiv’ 
^elo di .Satana dato all’ Apóftolo , 
delie tenerezze t^elle fcpara^o-: 

jfii , e Ac4Ic moni de fiioijpwàcari ; e.Te- 
' drà cHe differenza fia dalla Apatia Scoi-; 
ca alla mòrti fkatioiìeOmlliana, la pua4 
le non toglie ilfeiifo.-, toa iregail coftfcn-^ 
lo , e quanto-piùii i#ei’ìte5’amiaTtoali’:af** 
falco ddt natintole ‘dhpiaoere^,; cafntpipiù 
hcfoka i^de laiforcezzas non fo3ò ìa 
lbìldÌTeietmaancodn,C3(Uv:a^^^ , eproìia'* 
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. ?©o poi qtteftiulfefni^ .‘e- pero più grafidc 



^iportatra’21 Pftdùe^ 
Antoadjiufiò; ipiccobipofciadino -pa^re 
.•alciine t)i'eltìJ, acttiali ehe feguono ^ 

;l^refacà~)heH’,aaìe6 da -ftiniarfi dopo la 
•ihòrtiAGatione'dcll’arfetto af^areniiv^ * > : 
3*igld bhaoeflo móttiùcatoj’ì parttd'4^ ai4-- 
;ge^o(^- iSd-atte ópeir^dflHàTfeiaTmpéce^- - ^ 
■;tuft^^n«t|iirdata^ iMèntjiìe inatta nelià "* > 

^’Aumejnitó gian cartelda'; ^ 

ifriÌ!itii,fidolie;eiJ3 vnacopbfeftó 
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inni . Quindi incotìtrarulor Viio 
ùn gli diffe , non fapete ladifgi.ana: ^ .che 
mi è occórfa ^ e vedendoli coinpaiiré , ò 
a corregetre > ò moftraffe d’elferii dóluto 
da fcherzo, foggiurife : Peniate V;OÌ , Te a 
jfee , die Qgr^i giorno offerifco più Volte 
me fteflb in facafido à Dio ^ e. che perde-' 
rei per lui mille mondi , fé gli ^ balie fifì # 
può rincrefcere di- facrificargli quattro 
Icrirti perduti^ e tl^,alfai,>cbe^ll auanzaffe 
a dii* tanto di ie.ii ma Dio glielo^ pofe ioj 
bocca per fare altrui imparare gli atti , c 
le riflelfioni , che face ua I opra di fe: c 
Dio contento di quell’ aniino^ difppfe 
clic gli ferita furonó. trouati . Ma d’m- 
liumerabili altre «opére del fno ingegno » 
iludiace > e lauorate. nei fècólo y a tantit 
.perfettione , e vagbezza v ebe^er eflè la 
fua penna era andata sii rali.ctólà faraa;»> 
irà. le più nominate de’ feittori Italiani ; 
prima d’entrare m(ReligÌon€ i,fce^ feue- 
ro giiidicio , &blae di quelle^ xbe sù*le 
fiajnpe gli erano fuggite dalle forze dèlia 
fua^iuffida ,'Ol però non potendole hk? 
uerein mano ^ ‘le bandì come figlie dd 
marèiMion del ceruèllo.^ le abitirò>e 
blicòqier condannate .su tùtd i pulpidj 
In altre, c&eigli rfeilàaaiió ih*.cafa raoftE5 
die fenren^ fnlmiùafrél coìlttoruttéi^ 
qttellé > ^ che erano co'lpeuòliidhwaa miiiil- . 
fila vanità ^ le leggerezzàcondaiinandolè 
àil^acicO alniinopóclìe)^ 

•• -iirf ' .ciac 


<kc gli’patéiititìo più tolerabìli , :Sc eranti 
-Goinc eglI fteilo elpofe al iìio Padre fpim 
t;uale , coneiii conTultaua ogm cofa , al-^ 
cune (apre morali , c Tei canti di vn Poe- 
ma hcroico, mercolatj d’armi, e d!amorù 
però dille lioaellamente , 5c alcune prole 
morali ^Mnefcolare di fatiricDi, tutte Ita-" 
liane i Bure ancor quelle , perche eranj»^ 

fuehebbe fofpetce v e dimandò parere é 

che cofa folle bene di farne ^ E perche iì 
•confeglio foITe più aggiullato , egli .ftclTo 
prima ne baueua diiulati alcuni partiti^ 
che propofe in carta ; in que^i fcnli * 
Ripartiti che intornò ’ 31 qtiefti ferirti li 
fonano pigliare-,' niì pareli riducano a, 
tré-, il primo tenerli cosi, egìae fono , e 
iquelió non mi palic i che in alcun modo 
conuenga;,*. per non tenermi appreflb .tal 
cofa, che .chi mai là maitdalìèpcr ieah 
^rui mani così come ila, perle yaiiita^ 
contiene non .anderehhe dente da 


qualche peccato , aliueno veniale . Il fcr 
cromio partito farèbhe ardere tutto in vm 
colpo , e quello iarébhc aBolutamenteB 
iacr;tfìcÌQ più gcneDoib , :éc io -veramente 
conia :;paac Iriperiore cosi Papf^rd'tdio » 
ma* mi fi oppone la naturale renitenza-, 
in douerediliruggcrealfatto ,ctò che mi 
c cóllatonon poco , e che c forfè ilniea 
male i che fappia fare lamia debolezza^ 
3E niiVìeri dubbio , che tenendole-, por 
irebbero vn giorno fcruìiìini per q»aichc 
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cola baoruV. e coniieriiente al mio ftato » 

onde all’hora femirei tiubatióne d’ha- ^ 
ueile dettiLitre . Il terzo partito farebbe, 
cauare da efU alciinc-cofe , che mi potei- 
fcro feritirc per-Iettioni facre , ò per altro 
impiego religiofo, 6c il recante abbru-^ 
piarlo *, dandopoLanco le co fé canate in . 
mano a dii dalSaperiore folFe deputato * ^ 
per dilponie a fuo'giiuiido, ma in quello. ' 
temo vi fia molto ckll’ amor proprio » f 
•che il tempo 5 che raettcrci a cauare il 
grano tlalla mondiglia, meglio potrei 
impiegarlo in compopre altre cofe , che ^ 
iin daiìa radice fblTero tutte facre , e di 
Dio . Però non miri ad aluro , fc non à\T- 
vobbligo ^ che con voto mi ibiio irap olio 
; di fare ciò , che gludichecà. elfere il me- 
' ’ glio in ordine aÙa diiùiia gloria, & al mio 
I bene fpirituale , che io con la grada del 

, ‘ Signore cercherò di efeguire punrnal- 
micnte il fuo finto parere )-il Padre fpi- 
’ rimale gli refcrilTe con quella rifpoft^* 

' i( Stimo Domino che lia meglio il te- 
nere dette cohipofitioni , e non • diftrug- 
i . ' gere li tempi piofani j ma dedicarli a 
■ * Dìo.) A quello egli acc^uietò la volontà, e 
r - d’intellerto , ne mai piu vi pensò , e eoa 

jj t\uelle file Fatiche fono reftate dopo fua 

anòrcc in mano di chi faprà che farn^^- 
Q^fta era l’altezza d’animo con la quale 
iniraiia, anzi fdcgnaua mirare le cofe pia 
' «are, non lifeinandp ne anco vn’ occhio 

!' . _ -i' ? . _ . ■ iolo • I 


falò per effe, é piu perfcttaniente di queir 
anim^ dinota portandoli tutte due à 
inìra del cuore di Dio falò . Sicom<_^ 
poi fi dice, chef r4;/^«i7/«r Deut tran- 
quillat omnia , così qiieflo così tianqiiU- 
fo Terub di Dio haueua talento di t;[*an» 
quiliàre gli animi , e di irafinèttere la Tua 
pace ne gli altri , per.lo pii! con móftrar 
lòjro quinto vili fiaho le cofe che ci per-* 
tlifhano‘j de itidegrié d’dTere ammeflV;^ 
air altezza d*vn cuore confecrató a Dio • 
Trouandofi di paffaggio in Cremona.,^ ♦ 
hebbe Tentoredi qualche turhatiohc, che 
p'àffaua in Gojlegio per • oppofitioni di 
pareri , che alle volte incontrandofi anco 
£rà Religiofi in qualche durezza , fanno 
faltare qualclie fciiitilla di pafitone" peri- 
còlofa d’attaccar fuoco le croua efea . E 
fe benc già da fe ftclli con l^ntiinentb 
di carità s*andauanò àcquìctandò , dilpoU 
nendofi a cedere virtuofameate vna pàr-« 
te all’ altra', pure llàfriup dehP. Anto* 
Giulio fu come d Vnà pìaceiiole rugiada , 
che finì dr raddólciré tutte le paflloni 
con li lìioi dolci , & efficaci ragionamen-^ 
ti fpirando a gli animi di tutti fpirko di 
carità, e di concordia, e iiTòludone dì^ 
■noti perdere quel fomn^o de beni, per in-/ 
rereffucci minimi , e diffenfionctte dA_^ì 
nulla , confermò nel loro fanto propolÌTO 
q uei • die penfauanò ■ a cedfcre' , c coiiL> ^ 
qucftó refio lapao^del Jtuttò raffercuata; 


hauendoU egli e(ro^ati,,come già S. Bar- 
naba, in proposto cordis permanere in 
J>omino , e ciò con molto effetto , pel’ 
concetto , che tutti haueuano delibi f ua 
bontà. Anzi per cooperare allaftabilita 
tranquillità , arriuato a Milano fece Tape- 
re a* Superiori quanto virtiiofaniente na- 
iieflero operato quelli, haueuano. 
eletto di-cedere , Ipdandioli molto, perc;]^‘ 
haueffero pofpofti i.lorb gufti^alla parfT^ 
tà 3 e ne ottenne loro lettefe-d’jimqrpuqj^^ 
le-approuatione > acciò reìtàflerp tantq' 
più confolati del fatto. Vn’ altra Yplta» 
vn Padre, che fi trouaua molto strana- 
gliato nell’ animo , perche altri fareren- 
deffe da lui ^ofa , che pareua non di ra- 
gione , e di molta fua rmugnaiiza > ajidò 
a trouare il P. Anton ^iqljp confo- 
lariì con fui , 6c ottenerne juuto d’oratlo-» 
ni, nelle quali molto confid^uaig gli 
IO il Tuo trauaglio , ,e la caufa di elTo •; 
Airhorra ili P. Antf>n Gddin piwuppe in- 
fumili parole . OP^dre ioccwnpaaìco af- 
fai a quei fecolari , ci>cfi trouano hi-» 
grandi angustie per lejcraueriie delle lor« 
Calè. Con la quale fe berte a primo af: 
petto difperata rilpofta j egli molto pru- 
dentemente, e deitramente toccò vn ta- 
ftp , che ben può disfare le fantahe dc^ 
Religioll , folleuate per Ip più per ogget- 
ti piccoliitlmi a paragona delle mole- 
ftìc delbcglaii: È .maJjLnc a’ quel Pa- 
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àtt pSótè cfTere Vna tiiodcHiilTma correte 
rione >; i(è bene forfè non prètefa coii_a» 
quelk parole ; poiché haucuai patenti in 
moka angiiltia , ainuti anco già dai P. 
Antón Giulio con molta carica, che pe- 
ro alla pacione dei Padre applicò vn ^ 
molto proprio efficace deniriuo , : 6'fe 

bene il folo vederio ramo 'compolfta , Si 
aggiuftato nelle lire pafsaom, v;^leua aliai 
a moderarle nc-gli aderii E que^i !lbno 
quei pochi indirij pofirkiivchefònó com^ 
parli aidarci noricia derteia«:'?mort‘ilÌGatfli 
paCsioni. t ' up vii . ( • 

Vem c ^ che efìfendo le paviani quali 
tutte impeti , Ss operati oni , quanto lia4 
no morrificace , • non li può itànco cono* 
Icere dal face quanto dal non fare . Nel 
che cpr^rdaàVniuerfaltì r^ftilnòrdaiiza 
di chi ha conofeiuto il P. Anton ‘Giub'o^ 
che egli feppe . tener chiuH con .tant:ui> 
giiardiàqiicftifiiói-Vemi', fh£nòhvfc nc 
Velina ne anco il mormorio al didencrOo 
non che. vn piccolo foffió né feappaflfe di 

fuori . In collera chi lo vide, mai , n^ p 

meno per vno di qiicjgl’ impeti , che fubi- 
to li rappacilica ? Q^thdohiai fi 
liiiiogliaco dVna ricreatione *, dJvn cibo*, 
d’vna comodità , -d'vna foddistherione , 
non folo.fuperflaa , ma ne meno ragio- 
■ivuole ,*e nccelfaria.? Con chi mai iin-. 
iena per offefe, per parole, per negatine 
per patimenti } Quando mai li dolì'e delle 
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fatiche, de’ viaggi, della ftanza , ddle in- 
fcrmld . Habicaua in cafa come il mim*^ 
ino, appena fi fapeua , che cì fofle . Ogni 
cola per lui eia affai -, ogni ftanza co- 
moda , ogni viuanda confaceuole ; egra 
impiego comieniente -, ogni compagnia 
dolce "; ogni prouifionc abbondant;c . .S* c- 
Mat folitarius \ & tacehat , unta lena- 
uerat fe fnper fe . Appena fi vdàua , fé 
noninf ulpitó p, come Dauid , Saptemif- 
(Imits in Cathedra , e giu di Catedra,/’^- 
nerriwns li^ni^e7^?nicnlns<i neVixio can- 
roncino. La quale moderatione di vo- 
glie, e modeftia di trattare, in chi haueua 
ben faputo fare il grande , e voler molto , 
non potè eflere, fe noaìcquifto faticolò 
d’viia nfoluciirima moFtìficadone^ ege- 
nerofiffìma padronaiaza di tutte le Tuo 
paffioni . 

* • * * 

CAPO VNDECIMO. 

Jl^ornficationi porporati del fadr^ 

' ^ jinton Giulio 

< 

P Affando hora daTla mortificatioiKL-:^ 
deiranimo a quella del coipo , gr^- 
de fù la generofità , che hebbe in trattale 
il Aio corpo con vna fDmma >. & anzi ec- 
cedente aufferità. Della quale hebbe^ 
ben sì occaAone continua in varie ma- 
niere di paiimenU'i che fono comuni a 

moiti. 
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molti altri Religiofi, maalBieranòrad-" ' 

doepiatuia Pjtmcolari circortanza , con 
le quali Cimilo S. N.* lo faceua' deéno di 
do^io honqre nel pàrire per lui , mentre' 
a^^^nci\.\XAmverhp^& dottrina, Cosf ' ^ 

fe gli i-eadeuaiio«doppiamenre afflittine 

leiatiche non mai iiirermefle del predi- 
care con vna efatcilTìma olTeruanza re- 
golare ; ^trauaglr de’ viaggi , con la non 
curanza di prouuederlìjla fiacchezza dcl- 
la [amta , coi pnuarfi delle .riefeationi , c 
de ripoiij 1 rigori della pouertà, con ia 
ilretrezza nella quale godeua di tenerfi ’ 
gl incomodi del feruirfi da fe , -con Pera 
matura , e di lungo tempo aiiwezza ad 
eflere feriuto . Quali trattamenti della, 
perioda ) chi haiielTc patientémente 
^ato, fenza aggiungere altro , farebbe po- 
tuto ftimarfi huomodi rpiriro non così 
mediocre di penitenza rpoichc non fe ne 
vedono tanti > che la rendano lode co- 

mime .In particolare ne*»>viaggij che fece 
muto fcfquentir, jelpeiron^ horridì 
enan , che <trauagiianG>4- Predicatori « 

PCT porquifi dopo.il a pulpiti della 

Qmarefmia , haueua tanto amore al pati-» 
re,' & agl’incomodi , i che s’appieliaua 

quanto poteua al peggio ^ nelle prouilio- 
ni, nelle caualcature, ne gli alberghi , ne 
letti , nelle vuunde . E pure con tanta • 
patire, in vn viaggio , che fece da Geno- 
ua a LiUCca> dii correndoli in fua prefenza 
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. demali trattamenti, cherpefTo bifognar' 
ioffrirene’ viaggi, egli rifpofe, di non 
Kauei'li mai prouati tali. Se in fpeciej noti 

vT^ai proiiato caiialli da vettura, cat-^ 

tini, ìé di mal paifo. Di che facendoli tutti • 
mamuigliamon fepperó a che attribuirlo, 
fe non g alle carezze , con che tra i pan- 
memi efteriori era da Dio regalato di de- 
jcro, b al grand’ animo drpatir pm, che gU 
patere. pochi,anzi nulla i patiineii, 
che d’ordmatio paiono pur molti . Et in 
alleili fiioi patimenti e molto da auuerti- 
re , quanto fappia fare Fingegnora virtù;; 
poicne qttcllo s eh egli tajceuà con rnolta 
auuertenzà di patire f come da mola caU 
particolari fu olTeruato^ lo copri iia con 
vna tal mollra d!inaiiu^tenza, che era:^ 
comunemente attribuito a gemo trafeu- 
rato, ed egli era in concettò di non 
perfi hauer cura : il che gli giouò non fo- 
' lo per quello , cbe-egli voleua, di fottrar- 
reiUfuotelbrodapiericolo;, nqnportan-i 
dolo ptiblice in ma anco per^^quello y 

che non voleua, d’isfferenmpedico dal 

patire, poiché quaiirb meno egliprouui^ 

deua fc ftelfo , tanto *piu, conforme l<|-^ 
buona regola della carità , i Supenori in- 
uigilauano a p.rouucderlo*,anco di lettica, 
quando fù neccllariò j e piu de compa- 
gni, che per viaggio non fola lo feruil^ 
" (ero, ma lo gouernalTero , nel che pero 
^ vi bilbgnaua , ò autorità molto dichiara- 


tà ^é’ Snpezjori , percheTi cotitemalfe di- 
quel goucmo,c di quel comodo, 
molto gli doleùa , ò indnftrìa in moilra- 

re, che non per luì , ipa per alti:© fine fi 

, faceffe \ come quando andando l’vlciina.* 
volta a predicare a Genona , fu mandato 
con luì , fbtto altro titolò' , vn Padre pie- 
no dì prudenza , e di carità,che non io la- 
fcialTc patire nel viaggio , e lo moderaire* 
in modo , chepoteÌTe hauer forze per le 
fatichedella Ctorefima. Ma al P. An- 
ton Giulio quello fpirito ardente di peni- 
tenza, che lo riudltò dal MòndoaUio , 
e fin nel fecolo lo riempì d’vn’ odio (anto 
di fe fle£fo , ne mai piu cefsò di animarloj' 
c di fpingerlo a fegno quafi di eccéflb'J 
non che di femore , faceua parere , che i ^ 
patimenti della vita Religiofa , e della^ 
prcdicatione Euahgélica , foffero carezze 
per anime innocenti-, alle quali egli do- 
ueffe aggiungere per Te le afprczzedeiré 
anime penitenti cosi confido più vola- 
te a qualche amico , & a Tuoi Pad ri Ipìri- 
tuali , còme (cnipolo , che molto lo tra- ^ 
uagliafle , il timore, chcliaueua’di tir 
poche penitenze , e di ' effere trattato 
troppo bene ; dicendo , che la niodera- 
tione -preferitta in comune dalle noilr^. 

^ regole lalciaua luogo d’aggiungefe ^ 

quelle , che' fi conueniuano a perfònc 
particolarmente bifognofe, qualè egli fti- 
maua di efferfe ^ Onde ne dimandauiu*» 

molte 


^nolrc. a Tuoi Supenori , c praft'caua tutte, 
quelle, che gli erano permeile / 

Di qwerte come per lo più recrcre poca 
noriiia fc n’e liaunta , e. molto anco mi- 
nprc , fé ne hauerebbe, le non che alcuni 
5upenori vedendolo fiacco di forze , ma 
vigorofo d*animo, per niirurargli l’opera, 
non con l’animò ^ ma con le forze , alcu- 
ne voice rinteiTogàrono , che peiùtenze 
facGlfe , obbligandolo a (coprirle loro fe- 
delmente : isd egli con qjuella Uncerid, 
cd obbedienza , che rendeua a dù era da 
lui riconolciuto in luogo di Dio , per ac - 1 
cercare nella Ditiina volontà, le pofe in- 
carta-, & alcuni di quelli fogli U fono 
trouati dopo ia- Tua morte in mano de 
Superiori, ne quali lì vede , che al princi- 
pio della l'uà vitaReligiofa, fù conJiTcefo 
più a fuoi feruori , ma poi l’età crescente, 
e le forze mancanti auiiifarono i Supe- 
riori di negargli molto : onde ndl’vltimo 
foglio , che gli fù richiello al Nouembré 
dell’anno 1 66 1 . pochi mefi auantnàfua 
morte, mentre predicaua l’Auuenco in 
Milano, fono contenute più pòche aulle- 
ricà corporali , che negli altri *, ma però 
tali, e tante, in huomo veccliio, òc affati- 
cato , che bifognò anco in quelle mode- 
rarlo; e ponno ben mettere del rofTore, 
c dello ftimolo.apiù Giouanf, erifpetto 
aiiiiodpll.. 

£ priiiw agli efcrciciji' ^,pi;atione ; 
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tsienrale , e vocale agguirtgeua patimenti’ 
di fico 9 c di atri ben efficaci per accrercc- 
te ditaorionc all’ animo i & aftìittionc al 

^orpo ’; come burtarfi in terra j fami ero- * 

ci'con la lingua , ftendere le braccia ia^? 
Croce (faccio vn’fiora d ’orationc iwcnta- 
le (dice egli nel fuo vldtno foglio )mgl- 

Tiocchio, fcnza ftare appoggiato a nientej 

della quale 9 vn}X)co più della primari? 

lUezz’ bora 9 ftòfemprc -con le braccia^ . 

' ftefe . in croce v ( colà ceno , che ;parc 
impoffibile ) l’altra mezz’ bora è diuifa-j» 

«tra Ilare con »le braccia in croce -> e far 
«delle croci con la lingua in rena > c pro- 
Hendermi sù la terra > e parte fenza fare 
altro di quello . ) Con gU ftefii atti a prò-. . 

; .por tione del tempo » dice cbeacoompa- 
■ gnaua vn* altra mezz’ bora d’orationc 
•mentale , ‘cbc facoua ogni giorno , vii^ 
'quarto dìdngratiamento dopo la Mefla , 
i’cfanYc di ebnfcienza della Icra 9 le fta- , . , 

tieni 9 & altre orafioni fae vocatì fta’l 
•giorno 9 che tutte face u a con le braccia 
, ilcfe in «rOce, e baciando alle volte 4 a 
terra *, incile qu^di occafìoni fii alle volte 
*vi Ilo a calo in tirii atri 9 e fpeffo ne porta- 
’ •uainauueducarnente i regniiniìonce 9 c 
i. oiel voico della terra baciata 9 e lunga- • 

Ì mente col^ volto premuta . L’officio di- 
tiino-non ìnterrompeua con tali morà- 
ficatioiii 9 ma però lo diceua tutto in-gi- 
inocchio, fenza-j^ppoggiarfi , comc fùof- 
i - . ’ 1 (eruato 
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femato ancO' m tocca , (abita che co- 
mmcìò a rihauerfl vn ^co dal lunga 
male delle gambe « Le Domeniche fole 
dalia ripofò alle fue braccia, nonerten- 
dendole in croce alla oratione , come era 
(olito negli altri giorni da molti anni, 
nel che diceua non riceiiere danno' al- 
cuno alla fanità , im ben sì q^ialche aiuta 
allo rpirica-. EfTendo fccolare fàceiia_^ 
(peffe, e lunghe orationi a ginocch ia ^ 
nude , llrafcinandole di piu duramente 
sù l’afpro terreno, in modo che vi il fece- 
fo piaghe, perle qiLili gliconuenne cu- 
raiTi a letto , e non redo piu libero- a ta) 
modo di tormentarii. Nfa pare, che in 
conaucanìbio gli mandalFe Dia quel 
male delle gambe , dal quale fii fpcllò , c 
lungamente trauagliato -, gontì'andòfcgli 
con molti dolori, e maillme quando pre- 
dicò a Lucca , doue diede fomma edifica- 
tione a quel Moniignou Decano’ di Sr 
Michele affettionati/fimo al Padre , 5C2t 
tutta la Compagnia , in caia di cuihabi- 
tana, de a tutta quella famiglia per U'iuir 
golar patienza, co«i cui d'aua tutta il 
giorno immobile fopra vna ledi'a^ • con le 
gambe foUeuatc > per impedire il concor- 
ro de glihumori , almeno tanto dipoter 
predicare ognigÌorno,come fece. Ma ol- 
tre di ciò gli coila quel male- molti kico- 
rnodi di purghe , di ba.gni , ed akri rfme- 
dij^con li quali Dio loregalaua, tome fà 

con 


rconT buoni amici fuot. 

Le dilciplìne.al principio ^quando fi 
‘diede a Dio , erano tanto feiierc , clic ne 
•^argcua in gran coppia il fangue >>cla 
'Signora i’ualMadre , aiffe,‘Che tutta fi in^ 
Lorridiaa , rihaiiendone le carhicie , ÒC 
.altri vediti interiori pienamente inìan- 
cuirtari . £ lolU^flo arpro gouerno delle 
•lue carni feguitò a fare anco in Keligio- 
«ne finche li fratelli , che ne ricupera uasp 
no i panni lini picni-di fangue ,*e nel No- 
■uiiiato, & in altri Collegi j , e Cafe , fi fti- 
.'inarono Obbligati d’auuiliR.rne4'Supeno- 
•ri , e fii moderato , non però tanto , ^chc 
•non feguiraife Tempre fino alfa morte si 
■fiagellarfirrè , e cinque-volte ogni fetti- 
imanayper quello fpatio di tempo, che ^gfi 
•era permeffo, eonfeiTando che diceua più 
Jentameme , che poteiia , quei miretere >, 
^he gliei^gno aflegnati perniifura.* Alle 
ordinarie, poi aggiungeua per certe fu^ 
4iuotioni 5 alle ^ólterrentatrè altre difd- 
pline. , ^ cosi d’iltre aufterirà lo fteiTo nu- 
-mero ognianno , ò ahrkali numeri , fe- 
•^ondo' le diuotioiii., .delle quali fi fcruiua 
4 pcr ottenere da.chi lo 'tegolaua , già che 
i’ordinario non. lo appagala., alcune ftra- 
^ordinarie licenze,cbe fe iionTofiero dace 
‘.condorràbili al femore^ poteuano con- 
«iannarfi., come artificioic , c-iurrettitic.. 
.Non meno vsò di macerarfi ^on cintcdi 
•ieri-o armate ducute, punte ., :eporcàndo- 
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cc d’ordinario pfu volte la fetiimana , e 
dimandandone delle llraordinarie . Se 
bene in quefte andauano anco pitVri- 
flVctti quei, che lo gouerhaiiano , veden- 
dolo così poco in carne, fecco , niagro , e 
macilento, arai fegno, che egli fteffo 
arriuò a compatirlène : poiché manite- 
ftando al Tuo Superiore , quante volte^ja 
dormiua veitito siile tanole nude, che 
era aflai IpelTo , foggi linfe (Sebenela-i> 
gran magrezza mi sforza a mettere sii le 
Tauole il mantellq, oucro la vette groffa, 
perche il dolori delle olfa non mi dafeie- 
rebbe putvp dormire.) E pvire hauendou 
£n dal fecolo vfato quelto rigore di ri- 
^ polo feaza ripofo 5 »on fc lo fapeua per- 
donare , ancorclic la fatica del giorno in 
Religione folTe crefeiuta, e l’età, e la ma- 
grezza *, ma al più condifeefe (eco alla 
domanda, che verfo il fine della vita fece 
al P. Prouinciale , di dormire vcftito due 
Volte la fettimana, aggiungendo ( norL^« 
dicosù le tauole y perche ttante la mia 
magrezza, ftimo mi nuocerebbe , ma ve- 
ftito sù la ftrapunta . ) ' Q^ndo poi ancor 
q netto gli era negato , rrouaua modò di 
renderli affiittiuo il letto comune , come 
fece particolarmente vn’anno in Mitàno, 
doìie eflendo vn* inuerno rìgorofilTìmo , 
; ed egli aflfai indifpofto , e molto traua- 
gliato dal freddo di giorno , il Supcriore 
ordinò ,'Che fe gli (caldalle il letto j ma 
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egli tanto pregai 5 Se addutTe tante ragio* 
ni, che ottenne d’andare a letto fredde? 
tutto l’inuernò . 

La più manifefta delle (ue penitenze 
era nel vitto *, quando mangiaua fuori 
delle Quarefime nel Refettorio comune: 
perche le bene s’ingegnaua d’andarla oc-' 
cultando >con pigliare le viuande , e mo- 
ftrare dì adoperarcifi attorno , e poi rico- 
perte rimandarle , pure non potcua tan- 
to induftriarfi > che molte volte non fofiTe 
oITeniato , & atmiiàtine anco i Super iorij 
come vn Venerdì in Parma > che mangiò 
tanto poco , che accortefone chi l'cruiiia > 
auuiso il P. Rettore, Se egli gli ordinò » 
che tornaflfe a tauola, e-pranzaffe di nuo- 
uo 5 come fece piacenolmente ridendoft « . 
Ancora quefta vinù di attinenza haucua 
con rigore efercicata nel fccoloitanto che 
edendo in Roma l’anno Santo , in cala 
di Tuo nipote , che ali’hora era Prelato in 
quella Corte ; per focrrarfi anco da cibi 
dVna menìà frugale , c ritirare i Tuoi di- 
giuni dalla cenfura de gli occhi domcttì- 
ci , prefe non sò che pretetto di mangia- 
re in camera , Se ordinò , che non fe glv 
apparecchiatte fe non pane , e minettia 
comune, nel che dufò molti giorni , c bi«* 
fognò contentarlo , acciò non IÌ parcilfe 
da quella cala , Se andafle a^ liberare al- 
troLic i l’uoi femori . In Religione poi le 
f uc attinenze erano tante, quante gli era- 
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nopermefìTè': c come criv itigegnodTnmo' 
ih erodane maniéne di domaneiarc , & ih- 
duftrié per ottenere r-vna volta gli venne- 
fatto di cattare da vn Superióre facoltà 
libera-di farc circa il vitto qiiello che gli: 
parclTe , purché lo afficuralfe di conte- 
nerli ih quei termihiV- che fentiffe certo , 
non fargli danno alla fanicài: poiché fole* 
ua fpeflfb allegare quella ragióne , che la» 
fobriétà non gii'era nociha-, anzi molto* 
gióLieiiole . Ma- vgualmente pericolofo* 
giudice di ciòcche gìòua , ;Ò nuoce alla^ 
fanità; riefee , chi ha fònama paUlòne di: 
gola , e fomma-affèttiònc all’ aftiheiKCa'^ 
Cosi’ egli lafciato ih mano al filò confe- 
glió ihtauolÒ , come egli.ftelTó poi mani- 
feitÒ , di digiimare ordihariàmente il; 
M'ercordi ih parie, e frun:a,.il Venerdì io- 
pan e^e vino-, il Sabbato ih digiuno- ordi- 
nario , ma<non fenza^fcarfcggiàrfelo*^ per 
' vna viuanda folita darfi m tal giórno , e- 
dadui.lafciarfi, come aborrita dal fuo ftcK 
maco . ( Non pcroAhò durato^ dice , lun- 
gamente iti- quella forma , perche -il Su- 
perioje forfè atmiiato , ch’io lalciaua va- 
rie viiiande ; volle ihrenderc da: me di-» 
fìintaniente ciò-che faceua e fe bene gli * 
dfni , che non fcntiiia danno»,- come in_3.- 
ÉittLmipare , che folle rosi pure volle 
che il MercordisC Venerdì, (blò ial'ciadi lav 
poi-tibrie : fé bene ih quella nouena della 
J4adQniiac ( ia;ciii.fece qiicilaureiatiooje.* h 

' ’ li CQUr 
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confcffó die ho fatto qiiakhc cofetta di 
più 9 tna poca cofa , e che mi par certo , 
«(Termi più tofto faliitare , die dannofa . ) • 
ReftaroHo poi auiiertiti i Superiori non 
folo a cenere gK occhi (òpra di lui quan- 
do era nelle noftre cafe9 iivaanco » c 
forfè più a moderarlo 9 quando era ne 
viaggÌ 9 & habltaiia predicando neVef-- 
oouadi 9 ò calè d’altri : Onde quando da, 
Genoua andpa predicare a Lucca 9 il P* 
Prepollto .gl 'incaricò di riconofeerc come 
Superiore vn Padre 9 che daTcerz’ anno; 
aadaiia compagno lufty Se obbedirle) 
nelle cole appartenenti allà fanità 9 anzi' 
occorrendogli qualche draordinario Ter- 

uorey òdefiderio in cole rrrallìine, che fi' 

poteireroelTere di confeguenaa 9 di fem- 
«re' comunicarlo *con lui 9 e fentirne il. 
ìlio parere . Il che egli humllmente face- 
uà.. Ma fe bene gU'èraì leuata . quella li^ 
t»crcà9 con la quale làrebbe ftatoa mani; 
poco diferete-, non ccTsò però di doman- 
dare 9 e di ottenere molte '^inenze » al- 
quanto più moderatei cke £c gli Tono, vjl^ 
te continuare con notabiie frequenza •• 
Nel che li ftmiaua lecita' ;vnarepicbeia«i» 
'bcn.diueufa da quelle, con clic altri alle- 
vo Ite iauorifee il Tuo ienfo : era , etó 

hauendo dettramentè canata qualche Ur . 
cenza di bocca di vn Superiore 9 Cc^uipa-v, 
ua a valerlencancofatco il gouerno d’al~t 
4 u , non mirando ie fi» variai^o cicco- • 
^ 2 4 ' flanzc 


flanzcdi fatiche, di fiacchezza, ò d’altri 
impieghi , e tempi , che altro richiedelTe- 
fa, fina a tanto che era di nuouo ofTcr- 
nato , e moderato . 

Hor chi era tanto fearfò feco fteffo 
del vitto ordinario , e neceffario , fi può 
giudicare , quamo meno fi concedcflc 
l’abbondante , e delicato. Seveniuai» 
tauoia alcuna viuanda di gualche regalo> 
quella lènza fallo era già donata a IHo .. 
Delle cofe comuni , fe alcuna era è in' 
tutto , ò in parte , di miglior conditione ; 
ò in tutto , -è in parte non la toccaua^ ^ 
Quello , che fi luol dare a Predicatori di 
più che a gli altri, come neceffario rifioro 
delle forze efaofie , egli quafi fuperfluo > 
quafi l'emp^ intatto lo rimandaua . Su** 
biro giunto^ Cremona per pxedicanii » 
fece ifianza , che in tauoia non fe gli dal- 
ie colà alcuna » ne di più > ne diuerfa dal 
comune . Et andato poi ad baiikare la. 
Q^refimain Vclcouado, cagiono mc- 
laùigha in tmridèlLa ftrettezza diviucre> 
in che fi teneua > poiché per pura neceffi- 
tà , & obbedienza coftretto a mangiar 

carne, non volle mai r che fe glie ne_A 
mandaffe in tauoia più di tre , o quattro 
oncie^con vha mmeffra fenza (ale, 8c va 
poto di pofpafto . E la fera contcntan- 
dofi d^accettare vna mineftra, voleua, 
chefoflè panarcllà j fatta con acqua 
ièinplice, c pureienza fole : dem Lùcc;a* * 
V . / dke • 
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dice il Compagno» non volle effcre fin» 
gòlaretn cercare, che gli foffe portato 
ìoio quel poco , ò quel tal cibo , ma d£ 
quello, che i Medici , ò il Compagno gii 
iaceuaaoapj-arecchiarq, piendeua fem- 
pte il pt^ggio , ^ il meno , che potcua : 
Onde il Compagno , che fu con lui la 
Qiurcftina in Vefeouado di Cremona 9 
hà detto, che gli parcua vn conthiuo mi- 
racolo, che con così poco cibo poteffe 
fefiftere alla fatica di predicare, come fa- 
ccua, con tanta lena , come (èfoCfc Hata 


vn* huomo ben robufto . Molto più ri- 
cufaua ogni force di carezze Hraordina- 
xie, offertegli tanto da noHri-, quanto dà 
fecolari ; Onde liaucndo fatta reforta^ 
«ione nel Collegio de Nobili in Parma il 
giorno di S. Catarina , inuicatoui a pran- 
zo non accettò. Se il piatto di regalo, che 
di là gli fu mandato al noftro Collegio di 
•S. Rocco, poilogli alianti lafdò del tutto 
intatto . Inù volte anco li doli e di lui I4 
Signora Maria Maddalena Durazzafua 
dorella, che hauendogli voluto darc_j> 
oiialchc poco di zuccaro rofato , ò qual- 
'die altra eofa tale-, per K bifogni della 
^ua fanità, molto, òpoco, die folle, fcin- 
j)rc gliel* haiteua rifiutato, moftrando 
anco quafi di haucr difeara rdibitione ♦ 
-cofa die può parere viia minutia , ma 
-fnoftra la rifoliua accuratezza, con chè 
axùraua di non condcfccnderri alcun re- 

, I ; 
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inthermmito^V- 

VII vafc^O'di.iConfértM'/*-/ 

pallette, glteua bifognatov farlo prendere 

dì natolfo-daV Com[^gnov;e'COiiiandat^ 

glielo dai- Superióre:; ne iiKiì (i era volu- 
to v^ere driei vfe non ih-, giòuamento» 
d’altre perfone . Qui polirebbe;, palare? 
fe^di luogo il. dirc ,, clic eg^i non. mai (ii 
qìierelalTe del vito,. ne. mai foiie vdit(^ 
jiprir bocca- , fòpra.chc. v.na;yiuaiid a fóflc; 
■bene-> ò. iiaale ltagibnatai,.ò,.che gli to 
lfocò > ò maie prouiilo iìi fasiità si'cagii>> 
neuole-) fe noii: che alle- volte* c<»^nipar& 
quefto dif|^*ato:ih p.’rfone Religibije > di' 
briiiarft per nim'cificaticniediqueUor» ch^ 
hanno : e poi' dolferil tou paflfene. di 
qpclió , che non; hannOfr Ma egli loata-^ 
hilTimo da.tale illuiione ,1 noacercò mai 
d’iìauere , ma tempre di' noa.haueir're.- 

gaio. ' • ' ' 'S ■'* ■ •’ 

- TuttO'il fùo dolerii’ cr® delle pcniicn-, 

ler; che ftivhamtporerc cfercitarc .4 e -punì: 

giicfano'negate-da superióri; vh qmdi-fór- 

pradò.fàceiia’contriiiie ìllanze ne deh— 
fteuai»ancorchc glÌfòfiero.pì'Li: volte negor^ 
te-, perhatiere quella fòddisfàttiòne.», cor- 
me gìà.diGeua il K Luigi, dii non. nmr«- 
carcafelbclTó ..'Al fuo MaeftrOde LJop 
uirij» raccontaua i molti' digiiaù^^che aìi 
•fecoba&liaueua fatti poco ptiinajÌB'ip^Ch> 
• c- vmOs;le nude. cauole> -sù- le quali^^bìiufr^ 
uaidocmitov &.aiu:èioctLdia£Drezz6> che 
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contro di feha^ua adopera^, pernio- 
firargli, rhc beq bauci^a anqj^ forza per* 
, erosi agcuolarlciie la kcènzà . In 
4^iid foglio , nél^ude pochi mefi prima 
di morire-,, tnaniteftò , come s^è deteo, al 
Prouincialc deii<.iei'olò di moderàrlò , 
ie penitenze , clic faceua ; tanto man9a • 
che egli pci Italie dou^ eiTerc 
che dòpo elppAo ciò ,.die facenà.v£g-r- 
gSunfe cosi : \ Hora -clfeiido cHè 
.^tt?c cofe io non rfcetia^égiijdiciò^ill^-. 
inno nel corpo , panni , dopo hauercht^ 
«Rìrurate le forze mie , che potrei co ali» 
^(^bahilità di non faiuin danno alla fani-, 
<à> ‘.agginn§ere qualche penitenza- di 
più . ) Diinandaua pòi cinque dirpiplinQ 
'Ogni letdinana, tre , ò quattro catepellc^ . 
h cilicij, dormire velìito,. digiunare tré , 
ò quattro giorni , & aicimi m pane, c vi- 
ao , allegando ilgran giovamento ché 
ièntiua della fobnetà- Alle quali prÒpp-- 
ile aggi^ngeua moltQiardentr preghiere ^ 

, perche gli follerò" cqhcenTe jr molto piu 
4>erche non gli foflerp, fmìnnire quelle^ 
che già ^faceua, incaricando alla con- 
/cienza de Supcviorlil danno fpirituale , 
che egliftblTe per Éiccuere dalla lóro trop- 
•pa indulgenza . Onde in vn’ aljcro fogliò 
'di 'tali dimande conchiudeua così. (S.e 
V. R. volcd'e fininuire qualche cola , io 
ie metto in confiderationc., che per 
{lacsc del corpo >wno certo dLnon 
•y. i 6 fea- 


fcapicarc coTirmùandó còiTi”e fin’ bora ; 
ina che mi tatxr, che Jofpmto s’ indebo- 
lirebbe notabilmente , s’io rallentafll r 
perche qaefta é la mia mifcria , che come 
comincio a non tener falde dcVtutto,cor- 
rò grandi/Hmo pericolo , che dopo il pri- 
mo paffo nel dare indietro, non ce ne va- 
dano moiri: olire che mi pare fenfibil- 
inentc , che quefte poche ^lortifìcatioiii 
mi rendano manco tepido , e manco dii* 
tratto neir interno ; c mi facciano fare il 
fniniftero della parola di Dio con pati ala- 
crità , c più purità d’iiìtenrionc , e più 
zelo ddla falàte delle anime , c della glo- 
ria diuina, che non farei fenza di eite . ) 
Già’chc poi moke annerita corporali gli 
franò negate^ e molte egliftellò cono- 
fcciia di non poter efèrcitare ; s^ingegna- 
ua di riconrpenfarlc con altre nx)rtifica- 
rioni , di quelle che ò non fi aimcrtiua.-.» 
àd irnij>edirg1iele-, ò non erano nociuc.^ 
alla fallita del corpo, ma’ben, sì acerbe 
alle voglie dell* animo Come dofacef^ 
fc , li potrà intendereda certi fuoi propo- 
nimenti ferirti , ne* quali dice così , ( Già 
che non pofTo de* miei peccati tana , e sf 
grani far penitenza ^ande , per la mia.^ 
debolezza -, la farò m rinegar me fteifo» 
nelle cole della gÌorìa,& in lafciarmi vin- 
cere nelle conccfc dell* ingegno^ già clic 
qiicfta , ancorché debole df corpo,la pol- 
lo fare , e tanti miei peccati hafUM>hauik* 
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to per radice la propria ftTmay vat 
altvo luogo lo rioontenua » diceack» T c fo 
non poffb mtkeqnelk) die doueireijftafìj 
te il mio fìàcoo corpo ; perche non patrto 
almeno doue poflfo ? e doue il patire 
iarebbe faao J in rifiutar le nvie lodi , ii'w»' 
ìarciarmi vincere nelle contefe dell’ ingc-- 
«no 9 in lafciar concetti nelle prediche^ 
r iù ingegnofi» c plaufibili ,cbe vtili *, ii^ 
krciare<^biicielcite.)ll.die bien babbuar- 
ino virto > quanto di cuore pwtticaffc . , 
Còsi non ifi contentò dd digiuno ddVA 
gola ; ma fecondo il celebre auuìlb di Si*. 

ÌBemarck) > pensò difenderlo alla morii-^ 

iìcatione dell’ ingegno» c degli altri guftù 
Vno de quali fii i^uello della inufica » alla 
.quale hcbbc» ed inclinsitionc di genio » 
•qualche habilità pcifcttionata Gon penti/a 
dell’ arte V anzi con aiuto delle mqfiche 
Ipirìtuali fi folleuaua a Dio » e If 

iuo' cuore d’alfetti fanti »> pcrò.>cfi^òd(> 

•fecplareiinfiLoraa » andaiia-volcnricri 
■gli Oxapori} di ‘ S. Filippo » i cui efercidì 
•fono mifebiati di ferraoni » e di n^nficue 
diuote * Pure* per ricordarfi dMiauerui 
tiegU anni giouamlì mancato » Adoperane 
•dola in qualche vanità; enttò in penderò 
di cafHgarla priuarlene dclttitio ‘ fiC 
■•iuiin' Roma II cònfigliò convn Lewr^ 
ReUgiore.» fe foffe &ne mortificaru » e 
•prìu^enc : nel che per aU^bora rtuò- 
•di^biÒTo» dipoi il £ucti:re(ciu^ 
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lo cerafxc 5 ; e così pratticatia > come s* c 
troiiato in vno di detti fogli > done dice ? 
( Mi gufta fommarnemc U mulica v 
perche mi è ftata al fccolo vno degli ftro- 
jnenri d’offender Dio » ho ptefo a morri- 
iicarmi> con non alTìiWre ad vdirla , ne 
meno quando fifa io 4 iofti*aHChiefa) Ne 
fblo fi priuaaa della mufica aaicokl- 
ie volte delia domeftica rkrèatióne 4 tlae 
^era più dolce mil&ca^aluiixhc fnolto^^i- 
^laaa della CQiiueriaiJbne Reiigiófa >jye fin 
mei fecolo fpeffo albana a conuerfarcL.^ 
con Religiofiv e fi rfóraim.pet più giorni 
bielle cafc loro , pergoderiiéla a fuotar 
lento » pure vinceua anco quefto gùfto^ 
éc in quei tre giorni della fettimana » che 
digiunauà, con licenza de' Superiori , fi 
afieneua dalla ordinaria ricreationc : Se 
t>cn€ ne anco quefio gli fu iungamence 
|?ermeffo,; poiché non folb èra di qualche 
vanno a lui'fi ririrarfi tubico dopo il cibo;^ 
Tnia anco di pregi udiciòà gltaltri , . a qua?- 
era molto piti dolcc ifiv^ca la xon- 
wei-fatione ^l Padre Anton Giulio, che 
?iufciua vgiiaimente di diletto , e di pro- 
fitto per le amabili -e religiofc_9 
fnaniepe . Et -egli per altro haueua hir 
fogno almeno deltaricreatioiié-eomuncj 
Jcjfdhe* Itegli altri, tempi era tanto ritirar 
to > & amatore deità camerà , che fe non 
¥1» CHiefa,hon ti ^louaua quali mài 
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tiòfiei piti- taccoVt^, e per Vipparecchió^ 
dèi- predicare , c per. patìrui gl’ iiicomo-^ 
di.delle ftagioni'.^ Onde-queUà eftatc>.che: 
ragionaua-alla buona morce xri Genoua^ 
Uauciia' vim fòinza' caldilfima', epùve vii 
4ìa4ift’ tuttoil.giòrnchftiidiàiido douc n-, 
CEOuaro^alle yoke-da? qjnalche.Padre >, 6^ 
incerrogaco^ come vi poteiTè lungaiiaentc;: 
dimocare;,.mentre gk alta, che haupua-^ 
1 * 0 » ftanze nacno' molèllc » pure caccìarjfc. 
dal gran caldo», atidauano' cercando.' aW 
«roiie- qualchexe{i:i|pai»>- 5 ; egli: rifponde-*; 
«a-, come feaqzi rèndtTè confòrto;, che: 
eflendòdblìtQi patire affai' più- il freddo »- 
«otbqjael calore ffohtngpriiia ;• e pure.fe • 
’ L vede u^no geo ndai'è: dalla fronte grof^- 
__ gocciè di'fùdore ,, dadm.'heii'V.e.ndiué 
prezzo» dii' groffè perle;,- à-clniperiiité ^It' 

aendeua-tanta 

dagnate ,,c.di raentiì aecnmtffatl',. ' . . . ^ 
Oselle altre mqaificidiQAU ^ 

^^lDi;lle^facel^aan Cuciiaaj .e fe?èttdriò,, 

doue.- aoo.fòlo eEam€dK)'punuialc^ few 
•}tirc',-e lanare. i' giórni.' affègiviti^liV vó^ 
lèndp»elfcre muffo k^,iilìa 'gli altri; 

ancodoue’ cratàijdato.per'P^c*^car^^^ ncj: 
^laii :£cofjindolj>.i-7ne^,aq^ 

^eana?,, ma^ qnco> ^P:\ègli'^éfgrQtyj 

ijìli' effàticpff ,c'on: àppkcatÌQne>, e.dilir- 

-gertzav,^ e»eonigviite»div patire', edi 
saifi%' efiff , ' SCcaìli fratellos che fuolcjh 

afluiìjGaiy ^ qUCl' 

.•«1 ■ - •, ■' . 
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iioro , facciu iftanza y c'iié non lo Kcen- 
tìaffc, fé non molto cardi,c gli diceua con 
grand* affetto, eflcrgli piu caro d’vna per- 
la ogni piatto, che per amor di Dio fé gU 
daffs a lanate, e che per tatto Toro del 
Mondo non hanérc'bbe voluto perdere 
iimil giornata . Tanto conòTceua il prez- 
zo delle opere penali, che Chrifto S. N. 
•coll* efempio Aio hà refe pretiofe , Oltre 
di ciò molto fpeffb A vedeuKin mezzo al 
Refettorio in terra , Se in efcrcitio di 
^jnelle morrificatiohi che rielcono al cor- 
' popiù iicommodc . E quando gli erano 
negate , tanto A fermaua inginocchiato 
Rilanciai Superiore dimandatole, che 
per non contriffarlo hifognaua lafciar- 
gliele fare . E fii veramente di raro efem- 

f io in quefto , sì per la frequenza, si per 
‘humiltà, che diraoftraiia in effe : ne mai 
gli venne in mente vna cerca vana per- 
fiiaAonc, che quelli foffero efercitijpià 
per giouam, Ac per vn” huomo quis- 
j^uagenario : jchepcrò fpeffo compariua 
in taliiattioni con i giouàm , & in alcuni 
Juoghl, doue non A coftuma farne fe non 
alla primatauola , quando non poteua^ 
yeniret , ottcneua di farle ancor fole alla 
feconda . Finalmente haueua tanto im- 
hemuo nel cuore quefto ipirito di morti- 
Acatione, che nonfolo in qwftc, Bc altre 
Dp ere continuamente lo dimoftraua , ma 
■anco dalla picnezzade! cuore ridondaua 

jQcUe 
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ncHc paròle j ;■ Onde vna vc^ta eflfendo 

al Nouitiato ».c difeorrendo C0n lì No~ 
iiidj delle virtù del B. Francesco Borgia 
di cui qiiél giorno era la fefta egli cfal- • 
taua affai nel Beato lo. fpirico di quelle — > 
mortiffeatiòni) e diffe : ecco come quello 
&nto fpiccò neUe penitenze , e poi alcu- 
ni mi dicono, che bilogfia ch’io vada 
con rteuardo .* e conchiufe con molila di 
gran lentimento i che tutti li Santi lono» 
paffati per qiieffa via , e però ella efferCi 
molto ncura a 
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r ToHcrfà rigorofa dii Padre ui*i'toft 

Giulia • 
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B Vóna materia di penitenza poita_^ 
feco la poueità S. CUriffo - che però 
il P. Anton Giulio tanto folrlecito'm pro- 
curarne materia altroue » non lì lalciaua 
perdere quelb , che dalla l'ua poucrta gli,* 
veniua meffa in mano: Alla quale ni\ 
nclfecolo, duponendolo Dio alle virtù. 

• rcligiofe, haucua prefo grande affetto. , c 

k) mollraua non lòlo con impouerù iì. 
nelle larghe limofine, ma anco gloriti-;» 
candela , e portandola nella fua.perfona »- 
Che però lino d’airhora gttftaua «jd 
tare velli, mantelli, e capelli logori, e 

vecchi, -e di conipatife tanto poucca- 
. . * mente v 
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mente vefti» , quinto s^è detto , & la^ 
Ccnooa cioueera ftaro Senatore 5 e figlio 
di Duce, e nclk Corti de PrencipI , & in 
Roma doue haueua fuo Nipote Prelato ^ 
dalla ciii cafa vfeiua facendo pompa del- 
la Hitrea di Chrifto Top tale toghe pro- 
prie^e fopra 1 Capelli , c le Porpore 
tuoi Parenti . E quando^ ondò al NouÌ- 
fiato 5 haiieua le (carpe si vecchie , e rot-. 
te, ed egli era sì poueramente veftirq, 
che parcua non cercare nella Cafa Rell- 
giofa, ma poiwui la hunriltà , c poucrtà 
diChrifto. Religiofopoì faceuain que- 
fto quanto gli era permelTo . Non (blo fi 
perfuadeua , ma procuraua , che dellej 
cofe di cafa fe gli daffero le piti ponerc , 
& abbiette. In Gcnoua alla Caia ProfelV* 
£ fece deftiamente -del garzone del Sar- 
to cambiate ilmantello^ dac haueua affai 
buono, in vn’ al^ro notabilmente giìaftoi 
c pieno di gràndl peizevC fe lo porto con- 
gufio , finche-eiicndofene accorto il Su- 
periore glie lo fece mmace . - Vn’ altra 
volta pure alla Càfadi Genoiia, hauendq. 
calzoni non già vani , ne delicati , ne di 
pezzi inigliori , òfingolari, ciré tali imi 
nc hebbe , ne volle , ma molto comuni , e 
decenti , e per ogn’ altro tokrabili \ egli 
però non ne ftaua contento , onde andò 
dal Sarco, è (òtto titolo di fare in eflt non 
sò che accomodamenco , fe ne fece pre- 
ftaie,- come per interina , vn par® di vili, 

vec- 


vecchis pèZ^ati^c diTmcfTì- Màl’ihreninv 
ei'a lungo ; onde gli furono reftituid li- 
fuoi acceitlodati V ma egli trouò« non sS* * 
die, onde diceua efférgli piu adattàti- 
•quei COSI vili; e poueri, e tanto. fece , che 
gli furono lafciàti. Con la ftefTà indù*- 
nria fi hàiTa in altri luoghi* hauerfi prò— 
tìillo d'habiti fommamente poueri : &c iiìi 
fimili. cofé era tanto iiiduftriòfo , che lèf 
li'Supcriòri honrauueftiiiaiio bene , per-»* 
fiiadeua toro ih manièra , effere per lui - 
megliò^il piLt-vite , & iUpiu pouero d’ogni; 
cofa , che l’ottcneua . Nclòlo fitehe-ua-: 
ih. ma fomma pouertà d i veftimeati > 
quanto a che fodero vili, ma ancoih ynas. 
fomiTia' Grettezza , quanto a non hauèrr 
ne lùperfiui -, &. ricufarne de ncce/Buij 
fino' a patirne: come ih Turino, dòue 
e /Vendo -vn* Inuerno freddiffimo >, ancO ‘ 
piiVdel folto, il fratello’,, che douena_4>j 
prouuedeilo',, accetta , che glibifognaua * 
tìbeiuar molto , per ihdurioad acccitare'i 
pannL battiinti'per ripararfi dah freddo 
dal quale pure li vedeua , che era: moltO' * 
trauagliàco-, Scafflirro.. . 

Non fo lo mentre dimoraua nelle no-- 
fioe Cafe , e Collegij doue poteiia ih altre > 
?nodi fiippliie ilànancaméto degli hàbiii • 
godeua di.prouare gli.ettacL dèlla^ S. Pò-, 
uertà , ma con gli ttcttl volcua ellère ao* 
Gompàgnato ne- viaggi : ne’ quali andan— . 
dQ.canio Ipeiib.,. quanto ion^ifiott re tei 
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Predicatòri mo^to ricercati -, non diniai^ 
daua mai d’eCfccc proiiifto di qiiefto , a 
di qucHo amefe » ma acccctaua fenza^ 
dire altro quello , che gli ep penato > fc 
non era , che gli parciTe dì cflere troppo 
bene prouifto . Nel che come altre volte 
glìaccadcCfedi ricufarc •, ringoiare 
f lì vna degna y c rcligioia contefa , che u 
vide in Turino tri la cariti del Superi^ 
re, e la pouerti del P. Anton Giulio vChc 
douendo indi partire nella llagione dVn 
rigorofìflSmo Genaro, il P. Rettore huo- 
mo di iegnalata carità, lo fece prouucde- 
rc pili anco del cófucto abbOndatemcntc 
di ripari contro l’ingiiuia ^ tempi . Ma 
il Padre daua di mala voglia , e non s in-' 
d«ce>ia a Valerfcne , perfaafo dall* affetto 
Tuo alla S. Pouerti, che farebbe ftato , 
come gii Dauid -, non armato , n^ un- > 
pedito con li vettimenti di Saule : Onde 
inentre quelli fi iftanza ^cr non ticcuc- 
rc \ e quegli per darglMe' prouiuoni appa- 
YecCbiare , fii vn giocondiirimo fpcttaco- 
lo di vilTÙrFeligiore, terminato , come era 
ragione , con che alla pouerti in 
cofa fi cedefife , ma però più vinceffe » 
cariti . Molto meno ricercaua quello di . 
che altre volte fi era fcruito, quali con 
adoperarlo vna volta , haueffe acqiulta- 
to lus in re : ma di tutto era ^Gpnrento 
con luimiirà, foto parendogli, che le 
^^i hauell'e troppo rilguardo . E cosi 
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godeita più cl*ancfare con le fearpe attac- 
care alla cinta , con qualche cartella iiv^ 
feno, con l’horologio da poluere in (àcoev 
icia» che non di ha ucre valigia ben accon- 
cia per lipomi le lue cofe . Eifendolì pri- 
llato di tutto il Tuo almeno quanrch all* 
vfo , perche quanto al dominio fù giudi- 
cato per fcruitio di Dio meglio, che'difFe- 
riffe il priuarfene fino allapròfeffione fo- 
lcnne:pure fe ne renne in fatti tanto fpol- 
feffato , che he anco come di robba altrui 
dimandò mai dalla Signora fìia Madre 
che ne era amminiftratrice , ne da altri 
Parénti , per vfo Aio cofa alcuna , ne da- 
naro per prouuedcrfi , volédo che l’holo^' 
caufto foffe per ogni parte compito . Che 
fe in occaAone de fuoi viaggi , haueffero 
voluto prouuederlo di qualche cofa da ri- 
paraxA bifognaua , che lenza faputa di lui 
ne trartaffero co’ Superiori , perche glie 
la faceffero prendere ; e fe per folleuare i 
Collegij dalle fpefe de’ viatici, gli dauano 
alle volte qualche danaro,non però vole- 
ua maneggiarlo lui come pcculioVò friir- 

to d’induftric , ma che fi daffe in limofina 
a Collegi], &cgli fcruirìene in tutto , ò 
- in paite , come foffe parfo a Superiori , c 
con qucdia parfimonia con che altre volte 
fi feruiua de viatici nelli quali ò riccuutì 
da no Ari Collegij, c Calè, o dalle Chiefe» 
c Prelati a quali feruiua predicando , an- 
dana con tanta cautela, che non folo non 
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;fpendcua largamente per coTe TuperHae^ 
cdi pura comodità., ma guftauavcvo- 
Ikua che li fuoi* compagni face Aero mi- 
.nut 4 mcnte li conti ,-e p^r dir così, Cortili- 
-zafìTero con gli Otti ,-Maiùnaii , e V-ettu>- 
rìui j perche dn tal modo^ diceiia , mo^ 
tlhiamo d’cflere noi^poueri fcdigiofive di 
4pendere di quello d’altri:} e màfnmt_j> 
•delle CHìere,che è danaro di Chrifto,e de’ 
Poueri. Anzi tanto abbandonato era'in 
grembo alla:S. Poucrtà-, che quafi di lei 
lòia fuffìcientemente prouifto, ii dice clic 
qualche volta fi mercdre in viaggio fenza 
Hdanan per Viatico , mentre il . Compagno 
.pcnlà che il Padre fe ne Ila prouiito , & 
ihPadrcmon pcnfai’e non d?cirer^pòuerOn 
£. per prouarc gli ertetti della pqu^nà^ 
.»non dimanda cola alcuna, fin clie in pro- 
greilb del viaggio, fcopertofial manca- 
‘mento tocco all’ induftria del Compa- 
.gno il prouucdere..Allc volte ancora non 
oftante la follecita'Carità di dhi lo prouue- 
•deua,difpo(e Dio che gli occorreite aqdar 
Temalpiouillo ,-e ieriutOyOnde hebb^.^ 
•ciò chewoleua., di prauarne qualche pa- 
'timento . /Ervna volta facendo ■viaggi® 
verCb Roma d!inucmo capitò aEiorenza 
folo , e fol© ne voleiiaparcire, non oltan- 
<te h. pcllìma condiuone de tempi . Ma*il 
Supcriore lenza dirgli cofa alcuna fece 
prendere vn Vetturino a Canal lo , acciò 
l’accompagnafle : evedijndolo pouera- 
TOcace prouifto .gli djiedc qualche arneft 

* da 


éa ripararjfl ; ma con moka difficolti fif 
ftentò ad ottenere , che H valeflc dì 
alleilo, e dì qitelti , parendogli di reftar 
fcompagnato dalla^fua cara pouerta , Se 

PpÀ-' iempre gratiìflìmo a 
cm 1 liiueita prouillo tenendone ine/no— 
Tia , c pafl&ndone ofEci) di rihgratìameti-f 
to a bocca più volte, e per lettere . 

Non fumai viftononfolo elfermolc- 
fto a Superiori, edagli altri Officiali per 
nauer itanza, ne ornaméti di efìa,nc mo- 
culi da lettO" , ne libri , nc altrc cole vAra- 
uj ma ne meno aprir bocca >, fé non per 
I dmiandare le pegg^iorL QuclLa che gli er® 
ajuegiiata , e quale la trouaua , acconcia; 
molto »,o poco tale le ha godeua , e come 
le gli apparecchiaua alle volte per poca 
tenipo , douendo egli far’ in queriuoghi 
breiie dimora j era atte voltosi poiiera , c 
prouifta , che a pena pareua- vriiabi^ 
eade vnaperiona dliile . 

Non COSI mal all' ordine, ma però alTav 
i?anza ap{>arecchiatagli nql 
t^ollegiò diTurm© , quado andò apredi*» 
carili y e facendogli'la fcitta il Padre Rct- 
core d^àttoggiarla male, allegando per 
ragione la ftrettezza , clic veran^^nte er^ 
dei Collegio non ancora fabricaco r Egli 
1 con vnamodeila giòuialità nìpofe j anzi 
l non pollo perfuadcnni,fe non che il Col- 
I kgio Ila degniflimo^ & ancora qw^it© 4 
nioieriale inolco ben fabbricato r 
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Tocca vna cosi buona camera a me, a cui 
per ogni titolo fi deue dare la peggiore , 
Il Breuiario del quale fi fcruiua> guaitfi 
Dio , che haueilc conci d\5ro , ne mappe 
curiofe, nc regnaceli di léta, anzi era 
tanto vecchio, ed^isfatto, che^penàf* 
Tencua infieme - Libri, Iniagini, Coroncj - 
Quadretti, &.altre colè fimiìi pcrvfo fiio, 
Ò per donare , nc le voleua , ne le hauc- 
ùa, tanto die dopo la fila morte, facendo 
iftanzamoke perfone d'hauere qualche 
cofa del fuo per diii 0 tione,fi ftento a tro- 
vare con che foddisfare ad alcune poche, 
Efiendo «tanto accRraco ^ qviancos'c 
^etto , e fi dirà nel regolare ia lùa vita a 
mifura minuta di feorie , e quarti , ^ però 
fortàdo fempre fèco perCittà,eper viag- 
gio qualche horologio^ cola fu di molta 
edificatione , che niai volle fcruirfi d*ho- 
rologioaruota, netiaucrnc alcuno per 
parergli cofii pili pretioi'a , e curiofa, che 
non lòno gli addobbi più cari alla lànta ' 
Pouertà: ma più^tofto roleraua Tinco- 
modo^di portarlenc in facoccia , ò in fc- 
no, vnoda poKierc , alle volte anco affai 

f rande^ quale lenza, molto lUidio s’ab- 
atteua cb pocerfi hauere. Che più? Le 
(ac prediche , che fono II teforo del Pre- 
dicatore, ancor -elle voleua clic foffcio 
poueramenr-e accolte , non folo non ri- 
ponendole in cartelle fatte a pofia , per 
alficuraruele, mane meno fcducndolc 


In togli netti. Se intieri, ma ò In pezzetti, 
ò in aiiaiizì , & alcune^ cola mirabile, al- 
loggiandole di modo in cafa altrui , che 
le fcr.uca Copra le lettere , cl)e haueua rl- 
ceuiite , non Colo a tergo , come di qual- 
che alno fi è intefo , ma anco fcriiiendo 
le lue tra vna riga , e Tal tra , quando èra- 
no tanto diilanti, che fodero capaci d* 
vna nel mezzo ; così fi vede in alcune 
delle file prediche iellate dopo jafua.^? 
morte , per effere col difprezzo di fe ftcl- 
fe prediche vìuc della numiliilìma pb- 
uèrtà del loro autore , che sì poco le ha- 
tieua ftiniate . 

In vn’ altra forte ^di auuertenze volle 
trattari ftiidiofamente dapouero, cioè 
in ricufare ogni maniera di feruitn, di- 
cendp che i poiieri , non Colo fono priui 
di facoltà , e di robba , ma anco di perfo- 
nc , che li fèruano . E lo pratticaiia co- 
ftantcmentc , non ammettendo di eflere 
feruito da' veruno , ne meno da giouani , 
ne da Nouitij nella perfona , ò nella ftan-. 
za, fe non era per vera , c pura neccdltà : 
E tra gli Tuoi più notati proporti haueua 
Qucflo ( tenere vna feopa in camera , c 
Scopare; Se vna fcatoletta con cofe da 
cucife, e ricucirmi li veftìti ) e lo piatti- 
cauaanco fin nel fecole, quando fi fu 
fatto Sacerdote . Eflendo vna volta hof- 
pite al Nouitiato di Genoua , per farui 
gli cfercicij fpirituali , dinìandò vn’horo- 
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logio da poliiere ad vn Nouitio , e men- 
tre quegli và per portarglielo , il Padre lo 
feguitò pian piano fino alla camera, & 
iul fuori della porta fi fermò come vii po- 
uero afpettando la limofina, finche il 
Nouitio , non accortoli d’eflere feguita- 
To , fpedi laon so che Tua facenda prima 
di vfeire a darglielo . 

Nella Caia ProfelTa di Milano occor- ' 
rendoglì vna volta di mutare la camera 
di Tua habitatione , non cercò aiuto alcu- 
no d’altri per jLrafportare da vna ftanza 
all’altra le cole di fuo vfo-, mahauendo 
poco altro da portare , che.i Tuoi ferirti ^ 
6c alcuni libri , li pofe tutti in vn Tacco , 
e via fé li portò . Incontrato dal Supe- 
riore , & interrogato, perche nonfifa- 
ceiTe aiutare per quella fatica , rifpofe.^ 
quell’ efercitio giouargli mirabilmente 
alla fanità . 

In Parma vn’ Inuèrno di gran freddo • 
nonhauendo potuto ottenere diporfia 
letto freddo, volle fupplire con leruirlì 
da Te , e Te bene era da Superiori aflegna- 
to chi lo feruifie •, ad ogni modo andò 
Tempre da le ftelTo a pigliarfi il fuoco -, si 
per poterfi mitigare il freddo quel meno, 
che pcrmctteua l’obbedienza *, si per ri- 
compenfare quel piccolo comodo del 
caldo , con l’incomodo di feruirfi da le , 
feiiza trauaglio del minimo di cafa . Pre- 
dicando in Turino alle volte imparaua. 


le prediche al fuoco comune : &,iui tal- 
uolta tu vifto abbruftolire sù le’bragc vii 
'poco di pane, che da f'e era andato a 
prendere in Refectorzo , e così mangiar- 
lelo 5 che tale era IVnico liftòro, che alle' 
volte prendeua auantì la predica , ne al- 
tro Volcua , anzi ricercato che almeno ie 
lo facelTe apparecchiare , e lanate col vi- 
no , pqr dargli vn poco di vigore , ricusò, 
con Iclifa certo poco probabile , dicendo 
che cosi fempliee gli daua più foftanza , 
nemai volle, che quel regalo paiTafle per 
. altrui mano. Calando anco predicaua 
la Quarefima , i^ fratelli Tuoi coinpagni 
h^ueùano ben più da fare a perruaderfo , 
che fr iafeiafle feruire , che non hanno 
alle volte a perfuadere altri, che frano 
atfai feruitì , poiché ne ancò voleua ,che 
gli xiccomodaiìcro il letto , ò che gli por- 
taflero fuoco in camera accettando folo 
quef/eriiicij , de quali vna infriperabìle 
necellità era la mìiura . Che fé ò per ne- 
gligenza, ò per impedimento di chi do- 
lieua prpuuederlo , g^li occorreua d’in- 
contrare qualche patiinento lo riccueua 
con giubilo , e fe lo godeua tacendone 
con tutti, fuorché con^Dio , come quan- 
do in Turino fritrouatp in oratione^i? 
dopo la predica, offerendo a Dio il tra- 
I uaglio di non poterli dopo la fatica ri- 
ì (torare,egouernare. 

. , Anzi fù . detto che qualche occafronc 
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della Tua vltima malaria foiTe quellaYiia . 
tanto rìleruata modcftia in farfi Icruire -, 
poiché eirendofi fcordato a chi toccaua^ 
di Icaldai’gli il letto, doue era coftretto 
porfi dopo la predica petnecèffario ri- > 
ftoro , per.non mortificarlo aiiuiTandolo ^ 
della fcordanza , fi poneffe così l'udato 

nel letto freddo ,onde ne contraheffc 9 

. vn’ lìorrore , che fù principio del rifen- j 
tiiiiento febrile . Non di tanto peri- ^ 
coIq, ma .però di fmgolariflìma mode- i 
ftia non folo in non voler effer femitq , , 
ma ne meno incomodare aluui , ben- 
ché ne douefle egli fentire incomodo, 
fii quello, che fece nel liio primo giunge-* < 
re a Siena per predicami 5 doue ^iTendo : 
arriuato da Fiorenza folo , e ftracco dalla . 
giornata , 6c hauendo vna fola volta leg- 
giermente fonata la campanella, li fermò 
poi lungamente fuori della porta , fenza . 
jie battere , ne fonar più , appunto come 
vn pouero , che alpettafle riuerentemen- 
te la limo fina . Onde vn Gentil*hiiomo 
affai doniertico, & affettionato de Padri, \ 
hauendolo offemato lungamente afpet- ; 
tare, fthnò forfè, che come forafticre,noiT 
fapeffe la prattica, e gli accénò la campa- 
nella dicendogli, che beh poteiia fonare. 
Ma il Padre gli rifpofe,che non voleua-i> 
fcomodare i Padri , che alfhora fapeua 
douer cfferc a tauola. E così flette iui af- 
pettando circa mczz’hora . Di che quel 
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Signore rcftò fingolarnicnte edificato , c 
lo raccontò alla moglie , Id quale drque- 
fta , e delle altre virtù del P; Anton Giu- 
lio tene viiia memoria pèr molti anni, òC 
vn’arino dopo la morte di lui , da fé (lelTa 
fen:^a dferne richieda celebrando le gran ’ 
virtùdi lui, la raccontò con molte altre 
lodi al P.Rettore di quel Collegio,doue il 
Padre haueua lafciato grata memoria--^ 
della fua diuotione , poucrtà, humiltà, 6c 
■ ofleruanza religiofa . 

. ' Con limile niodeftia,e fé bene con mi- 
nor patimentò,però con molta, e più fre- 
quente moleftia i foleua mólte volte, an- 
co alle porre, cheiono dentro di Ofa_^, 
r alpettarc quando le trouaua chiufe , per 
non inccunodare alcuno in fard aprire 
a polla, finche capitafle a~caro chi aprifie: 
Se interrogato più volte perche non por- . 
' ralle chiane , egli ò ne incolpaùa la lùa_.> 
Cralburaggine , ò diceua modellamente . 
; che Dio voleuà dar occafione a gli altri di 
' ’ fargli quella carità , la quale egli riceue- 
p. ua con tanta humiltà,e modcfiia,come fc 
• veramente fofle vn pouero, che ne meno 
ai'd ilfe entrare per le porte altrui, & ogni 
‘ piccòlo fcruitio riconofeefle come alni 
h non domito . 

Finalmente quanto grande folTe in lui 
l’affetto della religiofa ppuertà, fi può co- 
•nofccre da quello , ché con le fue parole 
^tramandaua negli altri. Il chefingolar- , 
> . . K 5 mente 
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mence fi vide in vn principal Momfiero 
di Monache in Genoiia , nel quale , pcr^ 
che ciafcuna haueua il fiio peculio,il pub- 
blico non era cosi ben ^ornilo , come 
farebbe fiato di ragione . Doleiia ciò afiai 
alla Madre , che era vna gran ferua di 
Dio , di moka prudenza , diuonbne , e 
virtù Religiora . Ma pure faceua animo 
A fé fielfa , de a coniapeuoli delle co fé, di^ 
cendo, che confidaua,douergli Dio prou- 
uedere di qualche eiUcace rimedio. E ve- 
ramente corrifpofe retfetto alla fperanza. 
Andò vn giorno il P. Anton Giulio a fare 
a quel Monifiero vn ragionamento fpi-* 
rituale , nel quale haiiendo delle virtù re- 
ligiofc difcorlb con quell’ affetto cordia- 
le con che erafolito, ai fine entrò a dis- 
correr delle lodi della Euangclica Pouer- 
tà , e qui come vn Sanfone hiueftito dal- 
lo Spirito di Dio , attaccò fuoc;o a gran_-j 
parte delle raccolte filifiee *, poiché mo- 
ntando loro quanto bel ùcrificio fareb-^ 
be , priuarli delle proprietà, ancorché to- 
lerare dalla regola i ò dalla vfanza > met- 
tere tutte le facoltà in comune , e fpo- 
gliarfi d’ogni attacco particolare , per> 
amore dello Ipofoloro, che per amor di 
effe fi era fatto eftremamente pouero ; 
parlò con tanto affetto , e perorò coa^ 
tanta efficacia , che non renerò i cuori di 
quelle, Rcligiofe alla piena dello Spirito 
Santo ; c’i giorno fcguejjLtc furono por- 
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tate alla Madre', perche ne difponeflein 
comune 9 circa mille , e cinquecento 
lire di quei depoiìti, che ogn’vna tene- 
' ua ad vfo proprio, ma all’hora fe ne fpro- 
I priarono tante di quelle , alle quali Iddio 
per mezzo del leruo ilio haueua (laccato 
il cuore dal danaro perche lo confacraf- 
fero allo ftc(To Dio , acni perche il facri- 
fìcio folfe più grato , lo purificarono in-.» 
modo , che ne meno vollero c(Ter fapute 
chi fodero le riiblute di viuere in quella 
perfetta Poucrtà . 

CAPO DECIMOTERZO. 

Ohbedier^a , & offeruan^a, regolare Jet 
Anto» Giulio , 

A Lia diuotione , mortlficatione , pe^ 
nicenze , & altre fue virtù diede il 
P. Anton Giulio la ficurezza , col carac- 
I tere della ReHgiofa obbedienza, che fu 
infoggetto tale fingolarmente amnllra- 
bilcj per edere egli entrato in Religione 
huomo maturo , della qtiale età fe ne ve- 
dono alle volte alcuni entrare in Reli- 
gione, ma poclìilfimi di loro accomo- 
darfi ad edere obbedienti, come auezzi di 
lungo tempo a viuerc a loro confeglio ^ 
j N c (blo era huomo fatto, ma impiegatoli 
1* ne Magidrati della fua Patria, fouto a 
comandare , a gouemare col fuo con- 

K 4 feglio. 
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ì^gUo , non folo i prillati , ma ancoì 
blici affari: Oltre di ciò, acuto d’ingegno* 
c tenace de Tuoi parer*', come (ì vedeua , 
quando non ne lo dillaccana l’obbedien- 
za , ò rimmiltà volontaria, che non fi la- 
iciaua facilmente fmouere dal Tuo giudi- 
ciò , mairime circa-oggctti , che haueffe- 
ro Ipecle di bene . Le quali cofc poteiia- 
no molto renderlo imperfetto nell’ ob- 
bedire , e però foggetto a quei pericoli , a 
quali fogliono rapire i poco regolati fcr- 
uori ; tanto che al principio del fuo No- 
uitiato, da Padri iiioi amici fiiinvoce* 
&: in lettere ammonito ad aiiuertircì . E 
ben moftrò d’hauerci con gran cura-^ 
auuercito; poiché non oftante tutte quel- 
le diifìcolta , fi refe obbcdicntilTìmo in_^ 
fommo grado quanto ogni Giouane , & 
ogni Nouitio , veramente conuerfus > & 
effeEtus ficut paruitlus , come hanno te- 
Itihcato, & ammirato tutti ifuoi Supe- 
riori . E per darne qualche faggio , ba- 
fterebbe il dire , che circa le fue prediche, 
non fi si , che mai cercaiTe ^ ne ritiiitalfc* 
ne dimandaffc cofa alcuna , diretta , ne 
imlirettamente,ne per fe,ne per mezzo d’ 
altri, non Gttà,non pulpito, non tempo , 
non di fare , non di celiare , eccetto le_^ 
iftanze fopradctre di predicare in luoghi 
meno cèlebri , & honoreuoli -, rielche_^ 
anco moffrò la finezza della obbedienza , 
poiché iiauendonc ddidcrij molto vini, 

pure 


pure 11 raflegnò Tempre algiiidido d e j 
Superiori , al folo cenno de’ quali , an- 
dò in diuerll luoghi , tornò ne’ niedefi- 
mi, efiendogli murati pulpiti, non aprì 
. «bocca, viaggiò con traiiaglio; ordina- 
togli di predicare , prcdicaua, a tempo , e 
fuori di tempo, di cefTare , ceflaiia : e j 
quando era inuitato a Qualche pulpito 
principale , ò mediocre cne foflc , come 
4crifle vn Padre , che rhaueua prouato , 
non fe gli poteua mai cauare di bocca , ò 
di penna vn minimo fegno d’inclinatio- 
ne al sì , ò al nò , ò a cola alcuna partico- 
lare , ma fempre rifpondeua con termini 
bensì religiofamentc ciudi , però con in- 
differenza vgLiale a tutto , e dipendenza 
da Superiori , lenza aggiungerui vna pa- 
iola del Tuo , a moftrare defiderio , ò im- 
pedimento . Et ancorché gli pareflTe , che 
il luogo , ò Timpiego per la fatica , per 
l’aria , ò per.altra drcollanza , gli potefle 
effere di grane danno alla fanità , &:alla 
A^ita; efpofto che vna volta haueuafem- 
plicemenre la cofa a Superiori,ftaua con- 
tento , & obbediua con animo quieto . » 
Onde da Siena , doue haiieua predicato 
l’Eftate, e reftaua per predicare l’Aiuien- 
to , fcriife a f.ua forellacosi { Voi per vo-^ 
flra gentilezza vorrefte , che vi (Griueill 
ièmprc qualche cofa di me , & io sfuggo 
di fcriùerne -molto, perche fempre che 
inincordo di me dello ^ hò occafione,^ 
C K ' ^ d’in- 
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d ’ingliiòttire qualche boccone amaro.' 
Pure ho finito hicri giorno Natale di N. 
Signora le prediche, le ripiglierò qui nel-' 
la noflra Chiela al primo di Noueinbre, 
e poi a Decembre entrando l’Auuento 
Ecclefìaftico , anderò a predicare nel 
Duomo j fe pure queft’aria ne freddi cru- 
difTìma,e fottililììma non mi farà qualche 
burla . Però fono nelle mani de* Supe- 
riori, e per confeguenza di Dio • Efli fo- 
no informati del mio fiatóne con qutfto 
mi lìò dormendo . A Roma anderò ^ 
quando mi diranno ch’io vada . J Lo 
fleffo difprezzo de’ pericoli della fanità 
per l’obbediéza raofhrD, quando era iriaiv. 
dato a predicare a Genoua , doue patina 
la Ibttigliezza di queirada, onde facendo 
faperead vn’ amico d’edemi deftinatoa 
predicare per i’Eftate, /criffe, che volen- 
tieri andana a Genoua ad auucnturare la 
fua vita pei: l’obbedienza jfottoqueirarià 
fotti le , & allafua fanità proiiata Tempre 
molto contraria. Tanto più del viucre 
apprezzaua Tobbedire. Anzi effeiido con- 
figiiato da alcuni amici fiiobafcufàrfi di 
predicare r£ftate,e rAuuentoper.paura, 
che ffraccandofi così continuamente^^? 
rhauereflimo perfo prefto-, come poiB 
accaduto, non però mai accettò il confe- 
glio, ina mandato andò femprCvC confa- 
crò la vita alla fanta Obbedienza . 

Non folo fu gcncrofo in obbedire i 

queste 
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k ‘'quefte cofe di maggiore momento , ma 
.^ anco ftudiofo in oflemare tutte le pia 
minute obbediente, )e regole: Virtii negli 
liuomini d’era, anco più infolita , che alle 
volte il lardano Ingannare a ftimaì:e_p 
- 'queUe minutie puerili da Nouicij , e non 
. degne di loro. Non così IIP. Antoi-Lj 
'Giuho; ma fù efattiillnio in tutte le of- . 
feruanze ^ c dimandaua licenze per cofe 
minime , non ammettendo epicheie , ne 

• :gull:ando ne meno di Kcenze generali , 
ma di foggettard volta per volta al sì , dC 
:al nò de Superiori . Era NouitÌo,qtiando 

[ ila Signora fua Madre fece iftanza al P- 
ìRettore, e Maeftro di dare vna ricrea- 
. «ione a tutti i Nouitij in vna fua V illa : e 
fu conile nienza il concederlo , lui il P. 
-Anton Giulio dimandò alla Signora , che 
.gli faceiTe hauere vn tal libro fpirituale di ' 
•cafa fua . Ma tornato al Nouitiato , 
fatta rlflenSone fopra quella dimanda, la 
, icondannò come imprudente , Se inoifer- 
’ mante ,. perche fatta fenza participarla al 
fuo Superiore,però andò Albico a diman- 
•darne penitenza ; '& ^iTendoglimandato 
lì libro , nonio vo^Lc vedere, ma io portò 
.al medeiìmo , dicendo che gli bailaua il 
‘Gerfone . E ben A vide , che ‘quella oA 
I feruanza era di Noiiido, ma non da No- 
\ iiitioj percl\ein.eiraàndò fempre perfe- 

* nefando , e crefeendo . E dopo quando 
r era già predicatore maturo di più anni , e 
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fpelTo faccua alle Monache, fe- 

neua tri fiioi propoflti notata quella-^ 
minutia ( non mirare le Nfonache, finito 
il fermone , nel prendere licenza . ) Ne 
quella erà fola , poiché in Milano elTen- 
doli rifentito di catarro , la Signora fua 
forella gli mandò quattro piccole chiap- 
pcrte di ZLiccaro roiato, mandandole co- 
si poche acciò le accettafle . Egli fi feusò 
prima dicendo i che tali delicie non era- 
no per lui 5 ma poi foggiunfe , non poter- 
le aflblutamente riceuere, per non ha- 
uerne licenza . Vn’altra volta gli tu dato 
vn piccoFo pezzo di offb , ò di ebano, per 
fopra tagliami le penne. Egli già lo prcn- 
dcua, quando iouuenutogli di nò hauer- 
nc licenza , lo reftitui : non lo volendo 
ne anco con la tacita, ma cerdfTima li- 
cenza di cosi poc^i cofa, nemenocon.^ 
animo di dimandarla , con le quali colo- 
xice fiacchezze pareua a lui , come vera- 
mente è , shrgarQ a poco a poco l’ofTcr- 
iianza. Se offiifcarfenc il luftro : ma andò 
prima a domandarne effetrÌLiamence^ 
la licenza , e così lo prefe • ElTendo di 
paflaggio in Alefsàdria, gli fù portata vna 
lettera d’vna fua parente Monaca in vno 
di quei Monafterij : ma egli non la vói le 
riceuere , e la rimandò . Onde la Mona- 
ca prefe per if'pediente di mandarla al P. 
Rettore, che glie la diede, e cosi la lefle r 
nc comcncua altro j che pregarlo d’Yna 
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tfc-rtaiìone .1 quelle Monache , al chc_j> 
egli non fi rilblfè, fin che il P.Retrore gli 
difle , che rilpondefle , c lecompiacefle ; 
che airiiora nfpofe fubito , &: il giorno 
féguente andò a fare refortatione Icntit.!. 
con diuotione, e frutto notabilc^ii quelle 
Rcligiole . Ne folo ne* Collegi] doue era 
anco di paflaggio , ma anco quando era 
fuori delle noftre Cafe , non li laceua_^ 
lecito dirpenfarfi in cofe di regola , che 
potefle olferuare . Onde habitando inu» 
Vefeouado di Cremona la Quarefima_^^ 
che vi prcdicaua, occorrendogli i’criucre, 
mandaua le lettele aperte al Superiore 
del Collegio , perche le figillalTe, óc vna 
volta 5 che fu cofiretto Icriuerc in fretta » 
fenza hauer tempo di mandare al Colle- 
gio , diede la lettera aperta al Segretario 
di Monfignor Vcfcouo , piegandolo a fi- ' 
gillarha , le gli parefle , poi clic egli diceua 
di non hauerc tale autorità . ^ 

Ne haueua rifpetto adichìurarfi di vi- 
nerc con quefta puntuale ofleruanza_u 5 * 
Onde efsédo andato vno alla Tua camera 
in Cala Profefsa di Milano per parlargli » 
dato in quel punto il fegno per Tdame 
-di confeienza della mattina ; egli fattoli 
alla porta, non cercò pr.ctefii ^ ma libera- 
mente gli difse j bora è fonato Tefame, a 
riuederfi vn’altra volta .. Parimente ef- 
fendo iui chiamato dal Portinaro al tem- 
po della feconda oraiÌDnCjgli dlpole>que- 


fta mattina ho dormito alla feconda fino 
al fine dcll’oratione non pofso venire per 
chi fi voglia . Che fc per qualche ftraor- 
dinaria occiipatione, non hauefse potuto 
coìnpire le cofe deirofseruau7.a religìofa 
nel tempo folko , non pero fi faccua leci- 
to di fcuiarfenc^Tie di loctrarne loro par- 
te alcuna; che però anco in quello proce- 
•dcua con vna (anta libertà,e douendo ta- 
re parte deirorationc in Chicfa, ò in^al- 
tro luogo pubblico t , non grimportaua.^ 
d’cfser vifto mifurarla con Thorologio da 
poluere , per efiere ficuro di non hauerc 
fminuito vn momento di quello per lui 
•doppiamente preriofo tempo ,.y?er la di- 
^locioneì e per la obbedienza ,, ‘Così fac^ 
aia anco ne’ vlaggi>e lo fece quando andò 
' a Cremona , e ne tornò nella carezza di 
quell’ llluftriffimo Vefeouo, acconipa- 
^nato dal Segretario , come fi difse di fo- 
Jra , che fubico entrato m carozza per 
fare , ò per feguitarc l’hora intiera della 
medirationc, ne cauaua II fuo horologjoj 
c quel buon Sacerdote nonfoio non fe 
Vhaueua per male > come alle volte- pare 
ad alcuni » cherorscruanza debba parere 
mala creanza-, .& efsere di diigufto a fe- 
<olarÌ , ma per quefta pierà » & ofseruan- 
-za del ]?adre,gri refi© lommamentìc affet- 
tionato . Quindi era tanto fpefso veduto 
cò i’horologio apprefso-, e fci llimata que- 
fta aceuxiuezza tauro di Luì propria , di 
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tanto buono erempio,che ttattandofì do-» 
po la Tua morte d’intagliare la Tua ima- 
ginc nel rame , in quaiche Tuo propino, e 
rciigiolb atte^ggiamento-, alcuni Padri fu- 
tono di parere , che fi fìgurafse inginoc- 
^ chiaro in oratione con quel Tuo (’cmbian- 
te tutto humìle, e dinoto, ma con l’horo- 
jogìo dapoluereìnterra apprefso di lui 
•come foleua . A quefta efattezza di reli- 
gioia ofseruanza , maffime nelle col^p " 

! ìpirituali, ne meno dopo morte lafciò di 
cooperal e , anco ne gli altri , ò coti 1 ;ì_*j> 
prefenza, òcol concetto. Poiché vn_*« 
Keligìofo molto qualificato , e dotato di 
molti talenti , e non punto leggiero , 14 
l'accontato di fe , che nauendo alcune _ 
volte pregato il P- Anton Giulio ancor 
viuente ad impetrargli con le Tue orario- • 
ni alcune gratiejdi nuouo fi raccotnman^ 
dò vna mattina a im già defonto, per ot- ' 
tenerne vn’altra .. La fera poi di^ quei 
' giorno , ritiratoli in camera , fi pofe per 
trattenimento a Leggere vn Poeta volga- 
le : e fe .bene arriuò il tempo deftinac .0 
alalia regola a far l’efame di confcieuzajfi 
iafeiaua pur allettare dal diletto d.ella-^ 
flefsa lettione. Q^ndo ecco gli jgare di 
vederfi innanzi il PT Anton Giulio in ha- 
i)iro di Pre^catore con cotta , eiiola, U 
) quale lo miraua con volto feuero^ non / 
gli diceua già efl;eriorm.ete parolacucuna, 

* ma nel medefimo tempo /enti infpirai fi 

vn 
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vn ral pcnficro : Qucfto non è il modo di 
ottenere le gratic : 8c infìeme gli pame , 

• che il libro, quale teneua»gli fpl’se tolto di • 
mano, e gettato in terra, doue fé lo trono 
caduto . Se quefta fù prefenza reale or- 
dinata da Dio , fii certo per fècondaro, 
rimunerare la puntuale ofseruanza di 
auefto Tuo feruojfacendonelo altrui mae- 
ilro,e fe t'ù imaginatione di chi la raccon- 
tò -, ban (1 vede quanto alto concetto del- 
la Tua rcligiofa elattezza haueffe il P. An- 
ton Giulio lai ciato impreiTo ncglianimi 
de Tuoi conofeemi, poiché baftò a forma- 
re in perfona inamrà non folo la findere- 
fi, ma anco quella vrua apprenfione d* 
cller riprcfodella inofleruanzajerìmof- 
fon e con terrore . 

£ veramente egli aniuò ad amar tan- 
to quella regolata harmonia deile ben_^ 
dift ribuitc opcrationi ofleruata da' Re- 
iigiofi , che nell'impiego del predica- 
re , come che hauefTe coinpìacenza-É» 
-d'affaticarli per bene delle anime y ha- 
ueuapei'ò quefto dirpiacere, che perla 
Varietà de* viaggi, de*'luoghi, c de gr im- 
pieghi , quel minillerio gli portaua qual’* 
che ncjpedltà dì fconcercare Tordine 'mi- 
iuitito della vita Religiofa.- E così fcri- 
iierido ad vn* amico , lo prega delle ora- 
tioni , dicendo ( Hò ben bilògno del fuo 
foccoiTo, per non peggiorare io , mcnue 
cerco di migliorare altri > in va meRiere , 

che 
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che e perii viaggi , e per la varietà dcHe 
perfone, con cui (I tratta , e per la briglia 
iciolta , che fi ha , e pel’ diforciinamento 
deir horologio Religiofò, mette di iua 
natura a pericolo di fdriicciolare in ril^i^ 
famento gli animi più forti, non che i più 
deboli , quale è il mio . ) 

Ma non farà forfè tanto ammirabile in 
queft’huomo l^fattezza d’obbedire iiL-s 
quelle minime si , ma frequentiffime , c 
però a Religiofi tepidi moleftilllme olfer- 
uanze , quanto in quella fcdelilllma fin- 
cerità , con la quale , come di fopra s’c 
villo 5 efponcua alla villa de* fuoi Supe- 
riori tutto il fuo interno , Se cllerno , be- 
ne, e male , virtù, mortificationi, e fenti- 
nienti ; poiché in quella elèrcitaua di più 
quella fua pur di (opra lodata diffidenza 
del fuo giiidicio , foggettando alla ccn- 
i’ura del Sacerdote quella , che più gl’ 
importaua , lepra , ò fanità interna , di 
che per altro non hauerebbe mai fatto 
parola . Anzi non contento della òìret- 
tione , che alle volte haueua da Superio- 
ri , e defiderandola più immediata , e fre- 
quente, dimandaiia di ch'ere per mezzo 
d’altri più minutamente gouernato *. pe 
iòlo ne’ primi anni della vita Rcligiofa > 
ne’ quali ogn’ vno teme di fé -, ma anco 
negli vi limi, ne* quali non temono di le > 
fe non i più laiùj : Onde nef foglio ('opra- 
detto , die diede al P. Prouincialc , quat=- 
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tro mefi pvuTia di morire 9 lo conchiiife 
dicendo : (La fiipplico anco a far rifleffìo- 
ne , fc farebbe accertato , che io haueflì 
vn direttore particolare, che mi guidaffer 
perche io farei pronto in fottomett^rmi 
alfuo indrizzo in quella -maniera, che 
V. R. giudicafle douerh fare ) eine no-» 
minò vno , che gli fouuenne , ftìmato da 
lui tale , che non gli hauerebbe in cofa ' 
alcuna diflliliulato . Quando poi ne har , 
iieua alcuno, chenpigliafle penfiero di 
conilgliaiio più di propofito, quanta— .5 
prontezza haueire in obbedirlo , lo mof 
ftrò la Q^refima, che predicò in Lucca ? ' 
poiché per paura , che eccedetìe nel ri- 
gore con fe ueiro , e nel femore con altri, 
hauendogli il P* Prcpoflto di Genoua, 
donde partì, raccomandato , come diso- 
pra il dille , di gouernarlì col confeglio. 
d’vii Padre del terz’ anno , che andaua 
ilio compagno; il P. Anton Giulio iiv-3 
tutto quel tempo , fe gli refe tanto facile, 
e foggetto , che. (fcrilfe quel Padre ) mi 
bifognaua ftare ben auuertito, nel difeor- 
xere ìeco, di non dir parole , che mollraf- 

i'ero qualche mia ine li nati one, perche 9 

egli tutte le prendeua in fenfo di quel 
gouerno raccomandatogli , e non altro 
rifpondeua, ò faceua , che fubitò acquie- 
tarli , & obbedire . Ma quahta foddisfat- 
lione haue (Te in edere così regolato, c 
con ciò aflicLirato di fare la volontà di- 
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ulna , pili anco fi può vedere da quello 
che fi è riferito di fopra fcrittodaluiad- 
vn filo Padre fpiritiiale , veramente mol- 
to Religiofo , e buon macftro di ipirito , 
a cui hauendo dimandato parere di certi 
particolari , foggiunle : ( V, R. non miri 
ad altro, fé non al l’obbligo, che con voto, 

10 mi fono importo , di fare ciò, chetila 
giudicherà eflere il meglio in ordine alla 
diuina gloria , Sc al mio bene fpiritnale^j 
che io con la grafia del Signore cercherò 
di efeguire puntualmente il Tuo Tanto 
parere ) Doue fi vede , che non cènterjto 
ài hauere rimediato al Tuo timoi'e di 
Tdnicciolare nella virtù , col legame or- 
dinario della obbedienza a Superiotr voM 
le anco aATiciìrarfi più con vu voto par»:i» 
colare , e di così gran difficoltà , e perfec- 
tione, d’obbedienza al Tuo Padre Tpiri- 
ruale . 

Che Te mai gli fpfle parfo di non ha- 
uere obbedito con quella prontezza, e 
pianezza , di crii s’haueua prefifla 
perfettifìlma Idea , Te^ne doleua in 
to,e riprendeua in pubblico con gran fenr^ 
timenro . Mentre habitaiia nel Collegio 
di Milano ritornato vn giorno di fuòri a 
Cafa , c fonato più volte la campanella , 

11 Portinaro tardaua afTai a venire , Onde 
il Padre s’incaminò ad entrare per la por- 
ta laterale della Chiefa , & indi In Cafa • 
l^la ricordatogli dal Compagno la regola 

di 
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ai noii entrare , fc non per la porta ordì- 
naria di Cafa , ritornò indietro hauendo 
di niiouo fonato, più volte, & affettato 
molto, indarno-, & alla fine ftimo , che 
la circonftanza .preiialeffe alla legge , & 
entrò per la porta dèlia Chiefa . Ma non 
palsò quel giorno, che gli fù detta in pub- 
olico la colpa di quel mancamento. Se 
i mpofta vna penitenza , non con termini 
ordinari] , come portaiia la piccolezza-a 
iieidiffetto moltoTcufabile , ma con pa- 
role efprcfliuc , e caricanti a Tua humilia- 
rione : - Onde fi hebbe per certo , d>e egli 
fattoiì 'meglio a coniiderare quella attio7 
ne , e rìconofciutala per inofteruanza^ * 
haueflc meflb in carta qu«lle medefime 
forme , con le quali haueua iritcrnamen- 
te riprefo fé fieiro , e pregato il Superiore 
a fargliele leggere pubblicamenre , fi che 
pareife , non dairiuimilta fua dettata,ma 
per maggiore humiliatioiis , dal medefi- 
rno Superiore direttamente importa^ • 
Molto poche però furono le occafioni , 
nelle quali egli haueife da<ioler(i di non 
hanere perfettamente operato a regola-^ 
della volontà de Superiori \ piò quali 
mai accadcua , le non quando gli era co- 
mandata, ò configliata qualche condì- 
feendenza verlò fe ftetlb di ricreatione,o 
di comodicàj però in vnariprenfione pub- 
blica, che ottenne le gli tacefle dopo le 
vacanze in Milano , poli nella lillà d ' 
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difetti, che diede ancor qiiefto . ( Non hò 
efeguito , anzi fatto il contrario di quel-, 
lo , che più d’vna volta il Superiore , per 
vfar meco fingolar carità , e cortefia , mi 
ha detto , che facefli per ricrearmi . E ic 
bene mi lufingaua con dire a me rtcllb , 
che egli lo diccua folo per fauoriimi , pe- 
ro doueua bacarmi , il vedere , che egli 
lo approiiaffe, perche io doueili faiib: ma 
_m cttetto non lo faceiia ^ perche' il farlo 
era contrario al mio genio . ) Ecco quali 
erano gli oggetti delle Tue dif obbedienze t 
udii quali però , & in ognr altra materia^ 
gultaua che li Superiori difponclTero di 
lui libcraméte,e ^li piaceua,che gli rópel- 
^lo le Tue volontarie quali perche appena 
in altro fe gli poteuano rompere, come 
s’e detto , che in fargli prendere qualche ' 
comodità , ò ricreatione , fé alle volte gli 
accadeua tale obbedienza, ne parlaua con, 
foddisfattione , e fé ne compiaceua ùiol- - 
iio, (Mi piace , diceua, quefto modo : H 
,Superiore fi è accorto , che io hò ripù- 
gnanza a Ilare quelli giorni in Villa , hor 
bpe , per quello iftelfo , va , ^ llacci : mi 
|)iace molto . ) O piacere paradoflb, nato 
lui difpiacere , e ben diametralmente op- 
• pollo al diTpiacere di quelli, chfe anco 
negli oggetti, de quali gullano, pur fi dif- 
gultano , fé fono comandati con modi ah^ 
Oliamo men morbidi di quello , che può 

rifentita delicatezza . E non 
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è già 5 che egli non fentiflc le Tue difHcol- 
rà in arrendeiTi così maneggicaole al vo- 
lere, e molto più così piegheuole al pare- 
re de Tuoi Superiori , che le haueua ben 
grandi da vn genio viua?fe , e da vn* in- 
telletto rpiritofo , qual’ era il Tuo : ma lo 
foggettaua con gloriojfa vittoria al giogo 
di Chiifto. : Come fpiegò vna volta , che 
configliatófi di vn certo particolare con 
vn Padre l’uo confidente , e da q netto 
eibrtato a rimerterfi del tutto nella (anta 
obbedienza, replicò in vna Tua con tali 
parole. (Iluoiamicheiioliffimi conforti 
fono ftati effìcacifìinii meco: fi che>quan- 
tunqiie io nella foftanza del mio operare 
fbffi ben fermato di' volere hauerper re- 
golala volontà de Superiori-, pure^circa 
qualche circoftanza accidentale » eflèndò 
forfè tentato di iroìi .appigliarmi alla ma,-^ 
niera più piana, e più lineerà , e doue 
» nulla folfe' da temere, che hauefle l’amor 
proprio parte veruna -, adeflfo auualorato 
dallo Spirito Santo > che le hà guidato la 
penna , fon rifoluto di portarmi vera- 
mente , e nella eflenza , e nel modo , dà 
battoli da vecchio, e da corpo morto.. 
Ma V.^R. mi feguiti ad aiutare con le fuc 
orationi , perche non per qucfto ch’io mi 
rifòlua, laf’ciano le tentationi, adogm 
occafìone, che alla giornata vadia na- 
feendo, di ritornar fui- campo, e darniì 
fiera battaglia' . ) Cosi egli ; ma Chrifto 


SignorNoftro fi portò da buon Capirano- 
con COSI valorofo Soldato ; & certame ti 
forte dedit illi , vt vinceret e e poi come 
vero obbediente narrarci vittorias\ 

é 
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V CAPO DECIMOQVARTO . , 
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Concetto di virtù in che jera il T^Anto» 
Giulio , € felice pajjaggio a 
miglior vita . 

^ S ì 
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Q Vefte fono le virtù cfel Padre Anton 
Giulio , delle quali fi è fin’hora po- 
tuto raccogliere qualche dìftinta memo- 
ria con quali , e con niolte altre non così 
in particolare ricordate a chiunque lo 
miraua, epratticaua, reftaua ftampato 
nell’^animo vn concerto , & vna ftima di 
lui , come d’hubmo di fingolariifima , c 
flraordinaria virtù. Tanto che vn Pit-^ 
tore , che non l’haueua mai vifto ahra-.» - 
volta' la prima volta , che lo vide » al 
primo afpetto , ' chc fpiraua vn’ aria.^? 
celefte , iie formò tale ftima di bontà , 
che voltila di nafeofto farne vn ritratto . 
(^fto concetto della Tua fubiime virtù 
fù comune di chiunque lo conobbe_i? » 
efpreflb con parole, .e forme di dir^_^ 
molto fignificanti da varij, che inter-:- 
rogati delle virtù del Padre Anton_r' 
Giulio , alcuni hanno detto , che era di 
virtù icgnaladftime, alcum* che quanto fi 
. può 


può^^rc > è manco del fiio merito , chi lo 
chiama vnluiomo di lauti cotlumi , chi 
liuoiiìo di vita immacolata c cjuaìe a gtatx 
Santi conulenc, chi vn* anima purilfìma • 

' Da Modena fu Icritto , che vi haueua^ 
dato grande edincatione con efempi 
non mai intermelli di continua oratice- 
ne ^ dì profonda humiltà , e difprezzo di 
fe lleiTo , e di molte altre virtù , per le_j7 
quali fi era fatto iui riucrire quanto al- 
• troue , poiché ^ra di virtù in ogni luogo 
eguale . Da Cremona fcriffero cosi ; IV 
P". Anton Giulio di feliciflinia memoria 
predicò in queRo Duomo , e lafciò c on- 
cetto di fe, come di hiioino di gran virtù: 
e dal popolo , e dalla nobiltà era fomma- 
niente Rimato, & in Vefcouado doue 
habitaiia, era da tutti riucrito conievn’ 
huomo di virtù ringoiare . Da Bologna 
ferifle vn Padre di molta dottrina, e bon- 
tà ( La prefenza del Padre Anton Giulio, 
e la dimora in queRa Città è Rata poche 
volte , e per poco tempo ; ma ^cr quel 
poco tempo, tanto grande, c si lunga- 
mente dureuole vi hà lalciata la tragran- 
za di varie virtù, che la memoria di liu 
riefee dolcilfuna infieme , &: amarilTiraa, 
a chi fi ricorda d’hauerne prima goduta , 
e poi perdura la veramente celefte con- 
iieilàtione , che in Cielo anche (olleiiauà 
» ieperfone, con cui trattaua,& ancora 
fi cfpcrimenta, che mtmorU eius in com>^ 

jtofitione 
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de aggiunge che nelle lettere alle volte 
^ da lui riccuute fi vedeiiano Tempre lam- 
peggiare fentimenti, de affetti foauifiìml 
di Dio , abbandoiiamcnto , e diTprezzo- ' 
totale di fe medefimo , rafsegnatìonc^^ 
perfetta, efomma dipendenza della S. 

^ Obbedienza, e molte altre virtù, onde 

: vna delle vltime riceuuta mentre predi— 
caua Tvltima volta in Genoua , era da lui 
^ conferuata come venerabile reliquia , c 
fpefso riuercntemente baciata . Da Tu- 
^ rino icrilsero . E voce commune di tutti 

I ' quelli Padri , e Fratelli , che il P. Anton 
Giulio 5 nel tempo , che habitò in quello 
Collegio diede Tempre vna llraordinaria 
edificatione, tanto in CaTa, quanto fuori, 

& alcuno de Padri più vecclu hà hauuto 
à dire , che Te fi foTse fermato più lungo 
tempo , hauerebbe Tantificato T urino . 
Pafsato , che fù il Padre a miglior vita, 
vn Padre in T urino hebbe da Genoua in 
vna^ lettera TauuiTo del felice pafsaggio , 

& infieme yna piccola im^gine del 
defunto formata Templicemente col toc^ 
calapis , e Tapendo quanto fo ITe fauorito, ^ 

^ & amato dalTEccelientils. Sig. Marche fe 
N di Pianezza , gli fece peruenire alle mani 
* Vvna ,ci’akra Q^l buon Signore leg- 
• gendo la lettera , clciamò ; è morto vn .• 
f V- Santo ; e con lo ftefib titolo fu honorato 
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da Madama Reale PnndpefTa di fino in- 
” tellctto 9 alla nuoua , che glie nc portò il 
Sig. Marchefe, il quale poi volle ritener^ 
riinagiiie per memoria , e per veneratio- 
nedVna fcgnalata virtù , come pure hà 
fatto delle lettere d^lui riceuute, piene di 
religiofilTìmi fentimenti. Ancor viuen- 

do fiì trattato con dimoftrationi folitc 

ferfi folo à perfone di riuerita vinù , Pre- 
dicando in vna celebre Cinà entrò à ri- 
prendere rirriuerenza delle Chiefe , e ^ 

rindecenza nel celebrare, c gli venne ac- 
cennata vna tal Chiefa , del che effendolì 
rifentiti alcuni , a quali eli a apparteneaa^ 
ne fecero anco doglianza conMonfignor 
Illuftriflìmo j ma il prudente Prelato li 
acquietò dicendo -, [lafciate ftare il P. Bri-r 
gnole, che la fua virtù merita ogni rifpet- 
to . Andando da Genoua à Lucca fù co- 
ftretto fermarfi qualche giorno in Mafsa, 
doue fi trouauano , oltre quel Prencipe 
col Marchefe di Carrara, anco il Duca, e 
Duchefsa Dona , la Principefsa di Cafti- 
glione , e la Marchefa Serra . lui non_oj 
può dirfi gli honori , che da tutti quei Si- 
gnori furono fatti à quello Senio di Dio, 
e la moftra di (lima , che faceiuno della 
' fna bontà . La flefsa fera del fuo arriuo, 
tutto che piouefse , il Prencipe otto'ge- 
naiio , & infermo , fi fece portare à vifi- 
tarlo nella cafa , doue dal Padre Confef- 
fore di quelle Principcfse era fiato accol- 
to 


to, e diTse di non efserfì potuto contenc- 
re, di non muouerfi in quello ftefsq pun- 
to , che haueua intefo il iUo arriuo , e ve-, 
nire in perfona à prendere da lui la bc- 
nedittione, fenza la quale gli pareua non 
ballerebbe potuto ripofare quella notte * 
Seguirono poi le diuotioni di fopra nar- 
rate, che ad inftaiiza del Padre (ì fecero . 
E quando fii per partire,haueqdo il Pren- 
cipe faputo,.!! trauaglio che patina nel 
caualcare per la infermità delle gambe » 
volle in ogni modo farlo feruire fino a-3 
Lucca con , la fua lettica , valendofi per 
efpivguare la refiftenza di lui , delfautori-* 
tà del Padre fuo Compagno . Cui anco- 
ra con grarid’inftanza raccommandò,co- 
me pur f-ieero tutti quegli altri Prencipi, 
e Prcnci['cire. , die occorrendo in Lucca, 
o nel ritorno , cofa douc egli potcfl'e fer- 
uire il P. Anton Giulio , glielo facefle fa-» 
pece , dicendo , che non ballerebbe la_j 
ntaggior gratia,quanto di feruire ad vi'L-j 
jferuo di Dio . Rinouò poi anco gli beili 
offìcij, mentre il Padre dimorò in Lucca ^ 
€ per lettere , e con Gentilhuomini man- 
dati a pofta a vifirarlo,a congratularii del 
, frutto delle Aie prediche , & a raccoman- 
darfi alle Aie orationi . Il P. Proiiincialc 
Lotto il cui gouerno riposò nel Signore , 
.Scendo Teìortatione nella fteflfa Cafa_^ 
ProfeiTa diGcnoua, pochi giorni dopo, 
ftinaò di douer foddisfare al fentimento 
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comune de* Padri, con entrare a diTcorrc- 
re delle lodi di lui , e douendone parlare 
con quella riferua , che fi cofiueniua alP 
autorità d’vn Superiore maggiore, pure 
arriuò à dire , che appreffo a tutta la Cit- 
tà era reftato in concetto di gran virtù , e 
di perCona in rutti i fiati molto fingolare, 
& ammirabile 5 ma che molto più ap- 

{ )refib della Compagnia la memoria di 
ui farà fempre in benedittionc , pel* 
tenore di vita menato in dieci anni 
di religione , che equiuagliono a molti, 
con vn continuato , e non mai intermef- 
fo feruerite efercitio di tutte le reli^iofc 
virtù, di vna molto profonda humiltà, 
poLiertà , difprezzo di fé fieflb , mortifi- 
catione, efattifiimaolTeruanza, obbedien- 
za, carità, femore , & vnione^ con Dio, e 
fomnia religiofità in tutte le cofe, di ma- 
niera tale, che è fiato concetto comu- 
ne , che douunquc andaua, por rafie feco 
ridea d’vn vero, e perfetto Religiofo, chc 

moueua ogn’vno a pietà, c diuotione 0 % 

Tanto difie il P. Pro uinciale , poche pa- 
role, ma tutte fofianza, che come veriifì- 
me, furono riceuure cpn vniuerfitle con- 
fenfo, e comòlatione . E fi farebbero an- 
co fiefe più le Tue lodi con lapredica, che 
. coftuma farfi a Rcligiofi di ffraordinario 
concetto di virtù , come già fé n’era dato 
ordine , fe non che efiendofi per impedi- 
menti differita , fi fiimò meglio fernet 
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il prefente facconto , che potefTe , e rac- 
cogliere più cofe , che farebbero ftatc ^ 

efciufe dalla breiiità dVna predica , 
comunicarfi a più Juoghi della Proiiin-^ 
eia. AncoilNofttro Padre Generale.^ 
Gofuino Nickel reft© tanto affettionaro 
ali’efcmpio d’vn viueresì religiofo , e di 
vn Predicatore sì Evangelico * che, come 
fcriflero , diflc ^ T ales homines voIuwhs 
manere a^ud nos : e così foiendofì licen- 
tiare i predicatori da Roma , prima della 
eftate , volle che il Padre refìafle , e più 
J'haiierebbe trattenuto , fe non che vi pa- 
tina di fanità , e molte Città d’Italia di- 
mandauano di eflere à parte delle 1 uc^ 
fruttuofe fatiche . 

Ma la più efficace in dimandarlo, e più 
felice in goderlo, fù Genoua la fua Patria, 
come anco più meriteiiole per hauerlo 
dato , e per toerfene molto approfittare, 
eccettuando iJio in lui à quella vniuerfa- 
X^^nemo Prophefa efl acceptus' in patria 
fua : che però fc bene vi haueua predica- 
to vna Q^arefima pochi anni prima , fù 
forza concederglielo per Vn’ altra , che fù 
l’vltima . Nella quale ricominciò a pre- 
dicare 5 come con concorfo più grande 
che mai , così con zelo , e feiiiore di l'pi- 
rito tanto più accefo anco del fuo folito , 
nel riprendere con euangelica libertà i 
mali coftumi , e irci muouere con affetto 
fìiigolare alla compuntione , & alle virtù 
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Chriftìanc, che anco fenza haueHo egli 
accennato, fi liuebbe potuto compten- 
dere, quello clfere vn’ vltimo , e {jerò più 
gagliardo sforzo della carità inuiata alla 
fua sfera . Ma egli ftelTo fe lo lafciò 
vfcire di bocca , ò ne haueffe qualche ra- 
guaglio di fopra, come parue ad alcuni ' 
Poiché nelle prime prediche , qiiafi di- 
mandando licenza alla fua Patria di mof- 
traiii più vero amore che mai ,.con auui- 
farla liberamente de mali pericolofi àille 
anime, conforme l’obbligo della parola di 
Dio, applicò a fe nó folo TauLiifo Apofto- 
lico dato à S. Timoreo: T u vero vigila , 
in omnibus laboya-, opus fac Euangeli(ÌAì 
minifterium tmim impk ; ma anco Tan- 
nùtio che di fe foggiiinl’e l’Apoftolo. Ego 
tnim iam delibar j drtempus refolntionis 
me<t infiat; allegandolo per motiiiod’im- 
piegata con più carità nel minirtero della 
predicatione Eiiangelica. E chi glie lo fe- 
ce dire , Io fece anco aULiertire: efù rice- 
uuto dalla vdienza con merauiglia , fc 
ne parlò per la Città c5 timore, fe ne ferii- 
fe anco altroue con fofpenfione, quali il 
Padre hauclle fatta predittione del ilio vi- 
cino fine,che fenza lume maggiore , alTai 
era dall’ età, e dalle indifpolìtioni, e dalli 
debolezza minacciato, e la minaccia-^ 
fii troppo vera . Poiché hauendo legni- 
tato con quell’ ardore di prediche circa-.» 
due fcttimane^con cócorfo,c fruttojanco 

per 
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per tal rainà 5 moke piti fegnalato, rin- 
forzando la fiacchezza del corpo col vi- 
gore dello fpiritoj pure gli bifognò cedere 
ad vha.febre « che lo fìefe a letto con ocr 
culta malignità , e da principio diffimii- 
landofi frà’l timore, e la fperanza , pretto 
fi manifeftò mortale , & in meno di due 
fettimanè lo eftinfe , 

N el tempo , e con roccailone di qua- 
tta vltima infermità , e della morte , mo- 
ftrò il Padre, quanto propriamente a_-à> 
quell* annuntio del Tuo fine haueffe potu- 
to Ibggiimgere la confolatione foggiunta 
dall’ Apottolo; Bonum certamen certaui > 
CHrfum confummaui , (idem feruaui ; in 
reliquo repofita efi: mihi corona iufiiria» 
Perche dal principio della infermità , pri- 
ma de’ Medici i fubito la riconobbe per 
mortale , ò per dir meglio , per annuntio 
dell a eterna vita : e però (e gli riempi il 
cuo re di giubilo , che trafparendogli nel 
volto , e manifeftandott nelle parole , ca- 
gionò in tutti gran marauigiia, come co- 
la molto infolita , e rara anco fra Reli- 
gi olì, li quali fi vedono bensì frequen- 
tamente morire con tranquillità, premio 
delle lunghe fatiche nel feruir Dio, e con 
molta pace frutto delle molte vittorie , 
die di fe fteflii nella vita Religiol'a han- 
no riponate • Ma il P, Anton Giulio non 
folo tì riposò in pace , ma entrò anticipa,- 
lamente nel gaudio , che gli rifplendeua 
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in vn afpetto di Paracfifoj e Io faceua par-^ 
lare come vn Angelo della vicina da lui 
fpetata felicità d’andatfi ad viiire coi\_.s 
Dio. Et a chi moftraiia alle volte diha- 
uere fperanza della di lui vita , diceua , di • 
grana non mi date quefte male nuoue : 
della qual rifpofta accorgendoli che altri , 
reftauamarauigliato,: replicò dicendo: nó ; 
farebbe forfè maia nuoua , fé ad vn Noc- 
chiero , che ha condotto la nane fino alla , 
bocca del porco fi alzafl'e in faccia vn ven- 
to , che la rilpingelTe in mezzo alle bo- 
xafche ? E come dunque malahuo&a non 
farà per me ogni non già fperanza > ma 
paura d’eflere rifofpinto ad vna vita sì ' 
borafeofa ? Et alTìcuraua più volte » che 
n ò fe gli potrebbe dire parola di maggio- 
re róinarico , che fe il Medico gli dicefle, 
che folTe libero dalla febre . Così egli piu 
lòd amento confolaua quei , che erano 
andati per confolarlo , anzi pure lafcia- 
ua più fconfolatijconofcendo tanto mag- 
giore la loro perdita , quanto a lui era_-.> 
maggiore l’acquific . Se bene la morte 
del -Padre Anton Giulio hebbe vna pro- 
prietà tra le altre riconofeiuta nelle mor- 
ti d’alcuni Santi , di non lafciare troppo 
fconfolati gii amici . Poiché finendo egli 
la vita non tanto vecchio , che non dalTc 
ancora buona fperanza d’alcuni anni , e 
rompendo Iperanze di altre tanto fenii- 
fio di Dio di quanto lafciaua gli effetti j dc 
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e/iendo da tutti per le fiie amabililllme 
maniere (ingoi ami ente, defiderato , i<c 
amato : pure l’allegrezza eh’ egli portana 
incontro al più terribile de gli immani ti- 
mori, padana in maniera al cuore degli 
altrijche diiacerbaua il loro cordoglioje la 
morte di lui turbò molto meno gli animi 
de’ Tuoi amici , e conofeenti di quello , 
che pareua fa*r douede , riceuuta da mol- 
ti più con inuidia , che con dolore . 

Non (1 feordò già inquede fuc alle- 
grezze della (ua diletta humiltà j anzi (b- 
pra di lei tutto le andana fondando , non 
attribuendo.a Tuoi meriti le fue tperanze, 
ma al merito della Religione , in cui mo-" 
tiua . E così a chiunque lo vidtaua , e 
nodri, efecolari non finiuadi fpiegarc 
c;on grand’ affetto, quanta confolatione 
fentilTc di morire religiofo della Compa- 
gnia. Negli virimi giorni gli fù fatta idan- 
zada alcuni Signori molto pi j , òcaffet- 
tionati che volcffe dir loro qualche viti- 
ma parola di edificatione . Ma parendo 
alni, che queda fode attiene da altro di 
quello che egli d dimaua , come efercita- 
ta da vSanti , fempre ricusò , dn che il P. 
Ptouinciale hauendo rifguardo più alla 
diuotione, &a meriti di quei Signori, 
che alla humiltà del Padre , gli ordinò di 
compiacerli . Cosi fatti entrare i fuoì fi- 
gli , & alcuni l’uoi Parenti , 6c altri mol- 
tp a luj affettionatì? e dinoti, le gli pofero 
“ ' j L .o' il'*- 


inginocchiati attorno al Ietto i con afifér- 
to mido di dolore, e di diuotione ; ed 
egli con poche paroìe>ma con molto fen- 
timento , dilFe loro : Che vedendolo iii.^ 
quel procinto di comparire al diuino giu* 
dicio , poteiiano ben eflere ficuri , chc_^ 
cglidiceua loro la verità : e però fofTero 
certi, che non Iblo non haaeua riinorfo, 
come era parfo ad alcum" douergli veiiii-c, 
d^eflere entrato in Religione , lafciando 
le occaiioni di far qud bene > che ft ftf- 
maua poter fare nel fecolo , ma fc folFc 
a farlo di bel nnotio lo farebbe i non tro- 
vando in qiiefto punto confbkitione ^ 

maggiore, diedi ederfì fitto, eviffiita 
Religiofb , e fentmdo come vna fomma 
triftezza di non hauerlo fatto prima, così 
vnafominB allegrezza di moiirendr‘a-.y 
Compagnia di Giesù. Che però a chi di 
loro ballaua raniino di viuere nel fecolo, 
meglio eh’ egli non ci haaieiu viffiito , ne 
lodafTe Dio , e miraflé bene a non irrgan- 
narfl, maa^chi L’ei^erienza inoffraife le 
difficoltà di fàliiarfì nel fecola , non ihiT- 
tafle ^imprudenza , con cui egli tanto 
tempo haucuui differito, ma péfàfe quan- 
to priim ad aflrcurare la fahitedelf am- 
jna fila , a proonarfi la vera ,. Se vnid 
contentezza in morte* Che dopo la fa- 
llire (Jell^ anima fila d’'ogn*'.viK> racco- 
mandarla loro la Compagnia, e che ^Tclf 
^cttOjchc boxa molfraqano a lui, la ma- 

tcncficro ^ 


- teneffero a quella, che egli pìiì di Te ftcVo 
aiiiaùa j che egli fammamente lo gradi- 
rebbe , & ariiiiato m luogo di falute non 
1 fcord crebbe mai della loro pietà.C6 que- 
fto cadendo a tutti le lagrime ; prelero l* 
vltima licenza , e lo lafciai'ono , tutti ad- 
dolorati inlleme , e confolati ► 

Egli poi attefe, comehaueua fatto (In 
dal principio della malattia , air eferci- 
* tio di quelle fegnalate virtù, che con tan- • 
li atti frequentati in vita i fi haueua tanto 
habituato nel cuore , che ne li dolori del 
I male , ne il timore della morte, gliene di- 
oertirono mai fino al fine Taffetto , &it 
penfiero ► Fu fempre obbedientiflimo al 
I Medico , & all’ Infenniero , ne mai fù 
^ vdito dolerfi di cola alcuna , fe non che 
fi facefle troppa diligenza per ricuperargli 
La fanità , da lui ftimara mutile a gli altri » 
pel poco valore di feruirli, Scafedan- 
nofa , pel molto defiderio d'efiere con 
Chrilto r Confidò al P. Prouinciale vn_u» 
fuo dubbio ben fingolare , di cui Tvna , c 
Paltra parte era a fauore della humiltà » 
Poiché dille dliauere gran defiderio d’ef- 
fere prima della morte, ben flagellato , c 
poi di e^'e pofto a morire in terra , co- 
perto di cenere , e di cilicio ► Ma che ra- 
pendo tali attioni edere fiate dimandate , 

Se efcrcitate da Santi j egli non arduia di- 
‘ mandarle, per non parere di volere, far. 
pompa di humiltà j c pure temeua in non 
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dimandarle pet ben fapere , die cofa mè^ 
ntafTero i fiioi peccati.Però che fpiegaua t 
fiioi fenfi^ e fi rimettcìia a quello ne_j> 
giudicaffe eflb Tuo Superiore. Cui fol» 
prcgaua, che fé non ftimafle bene di con- 
cedergliele ; fi aftendTe da manifettare 9 

che egli ne hauefl'e fatto dimanda , nc i> 

kaiuito penderò, poiché ciò farebbe ftato 
maggiormente efporlo a pericolo di va- 
nità . Ma degli altri fuoi fentimenti di- 
uoti, non fi curò, ne poteua impedire, 
che compariiTero, eflendo frequentifllinì 
gli atti di diuotione che andana efercita- 
do , i colloqui) , con li quali sfogaua il 
fuo cuore con Dio ; benedicendolo tene- 
riffimamente perche l’hauefle ammcffo,e 
conferuato fino alla morte nella Compa- 
gnia. Et aiuiertito a non troppo ftrac- 
carfi col parlare, taceua qualche poca 
con la lingua, ma padana col cuore-, ò 
fe pure defifteua , pregaua, che fé gli leg- 
gell'e qualche libro dinoto , e non godc- 
ua di fentirfi parlare d’altro che di Dio , 
onde per appagargli vna vltima voglia__.> 
tanto ragioneuole , c fanta , elclufo ogni 
altro difcorfo , conueniua di tempo in«.». 
tempo confolarlo , con dirgli , ò lèggergli 
qualche cofa l'pirirualc . 

Riceuè gli vltimi Sacramenti coil.^ 
pcrfettiffimo intendimento , & intenfif- 
fima diuotione , della quale , oltre la cir- 
coilaaiza del tempo ; hcbbc yn’ altro fm* 
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gelare motìuo. Poiché vn-’àimo prima 
era ttato aiiiiifato di fare la folerme pro- 
felTìone di quattro voti ancorché noii_j> 
hauefle , fé non none anni di Religione » 
priiiilegiandolo il P. Vicarm Generale in 
vn anno delli dicci foliti alpettaiTi alla_.> 
profeiTìone di chi ha fattogli Itudij fuori 
della Compagnia, in rifgUardo delle fe- 
gnalate qualità di natura , e di grada, per 
Te quali era meritcuole . Ma il Padrc_^> 
che delle communi gratie fi ftimaua in- 
degno , non che delle fingolari , confi- 
gliato a differirla per ragione d’interelTl 
temporali ben sì , ma però molto ragio- 
ncuoli,e prudentemente ordinati al mag- 
gior bene de Tuoi figli haueua accettato il 
cófiglio, 5c ottenuto che gli foffe differita 
la Profeffione , Eflendo poi già compiti 
li dieci anni al princio deGMarzo , in cui 
mori , voleuano i Superiori che più non 
la differifle , fe non che s’interpoic prima 
Poccupationcdellc prediche Q^reiima- 
li, e poi l’infermità . Dalla quaicvcdcn- 
dofi inuiare al Cielo accettò d’andarui 
vnito con Dio con quelli nuoui Vincoli , 
e pegni d’amore, in fegno della Tua pron- 
tezza a non ricufarc più lunghe, e più 
grandi fatiche , fi adhuc po^ulo Dei ejfet 
necefijdrins . E così auanti di r ice uerc il 
SantifTìmo Sacramento per Viatico, in 
mano del P. Prouinciale alla prclcnzadi 
molti ciicoflanci con fmgolariirima cf- 

preillua 



accettato da Dio in odorem [uamtatis . 
Ed egli riempito dì nuouo gìabilò > con- 
tinuò negli fteflì efercitij di pietàjC dì vir- 
tù con li fentimenri inrieri, e mente fana, 
fino alli ao. di Marzo , Lunedì dopo la— > 
quarta domenica di Q^arefìma, nel qua- 
le accompagnato dalle orationì de Padri, 
e de fratelli , che inuìdìauano così felice 
paffaggio sùl’hore quindici placidamente 
Ipirò l’anno 1662* 57* dell’ età fua . 

Sparfa la nuoua della morte per la Cit- 
tà, fi vide vniuerfalmente cornino tio- 
ne sì grande ehe i Padri giuft amente du- 
bic irono, clic al funerale potelFe fegui- 
re quella piena dì gente , e quel tomulto, 
col quale alle effequìe d’huomini Santi , 
la pietà popolare fuole alle volte concor- 
rere , con quegli honorati diftiirbì , che 
cfìTi ne doueifero permettere, ne poteffe- 
ro impedire . E però giudicando douerfi 
preuenire , lafciarono correr voce, che le 
efequie fi farebbero il giorno feguentC-^ 
vcrlo la fera \ ma poi lenza dir’ altro an- 
ticipando > la mattina per tempo , fi por- 
tò il corpo in Chiefa confomic al folito , 
c fé gli càtò l’officio, che per rarpettatiua 
del popolo di douerlo vedere. Se honora- 
Tc al dopo pranzo , fi profeguì affai quie- 
tamente fino verroal fine, che faputoli. 
da molti i’arrificio , e temendo di reftar 
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' cfcItiS della loro fpéranza', cominciarono 
a toncon’ere> &inondare in maniera-^ 
tale"' » che non baftando per ritegno i ban- 
I chi, a tal fine dirpòfti in modo, che re- 
ftaflero chiufi intorno tutti i pafTì ; appe- 
na fim'to l’officio fu a grande ften tò ri- 
portato in Sacriftia . Ma il popolo efcl ti- 
fo faceua tanta iftanza , che fù necefìfario 
fermar bene la ferrata sà la porta della-.* 
Sacriftia , ed accollato fiche poteffe elTer* 
veduto in faccia il cadauero , parato co- 
me era in habiro Sacerdotale , lafciarlo 
tutto quel giorno alla pubblica foddif- 
fattione,' e può dirfi anco^veneratione : 
perche durò fino a fera vn continuo an- 
dare , e venir di gente con tal frequenza , 
quale fi vede a luoghi de più Iblenni per- 
doni > e con atti di tanta pietà , e riueren- 
za , che ben fi vedeua la fublfme llima 
in che l’haueuano.Ne il gran concorlb ad 
honorarlo, fu folo effetto di pietà popola- 
re nel volgo , che leuandofi voce dclt’ ef- 
fer. morto vn Santo ; tutta fubitameiire 
fi cornino ue ; ma lo llcflb concetto fece- 
ro perfonaggi molto maturi, e per la pru- 
denza , e dignità loro non così facili 
niuoucrfi , che vennero d’ogni età , e d*^ 

- ogni coiiditione a riucrirlo r" e non vifil 
Religione nella Città , della quale nonL.* 
veniffero alcune coppie , anzi di molti 
V etinero in gran n amerò a baciargl i qiia- 
da fi poteua la mano > ò almeno ad ingi- 
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fìoccliiarli in atto di riueréza a quel cor- 
po 5 come ftimato da loro inftroniento di 
•virtù degne d’honori l'opra i’vl'ato: Al 
'^^iudicio de quali -j comctanto ficuro non 
è merauiglia , fc confermandofi gli altri 
benché Signori fauij, e principali, abbon- 
daffeio in ogni forte di ofìTequiofa piet^* 
Xa fera poi non fi potè negare a molte Si- 
gnore file parenti , diiiote , che non l’ 
naueuano potuto vifitaie infermo , la_-^ 
confolatione di vederlo defonto , e cosi 
chiufe le porte, &c introdotte folo quelle, 
checonueniua fu riportato in Chlefa 5 e 
da effe non folo non vifto co horrore, co- 
me fuole la timidità feminile ritirarfi da 
mirare i cadaueri -, ma mirato lungamen- 
te , e rimirato con diuotione , honorato 
con lagrime , c riuerito con l^ci > inuo^ 
cando effe Taiuto di quell’ anima , da cm 
CPa^ftato honorato . Fù poi ripofto nella 
fepoltura comune , ma di feritimento de 
Padri , e de’ Superiori in vna cada fepara- 
ca, come degno dì effere fingol^mente 
liconofciuto . Ne furono canati ritratti 
a penna,a pennello, ad intaglio, delìde- 
iate,e dimandate con iftanza, per memo- 
ria,e diuotione, c©fe da lui adoperate^ma 
per la fomma ponertà,in che fi era riftret- 
to, tanto poche fe nc trouarono, che non 
fù pofllbile foddisfare alle dimande co- 
muni . Onde conl'auio confegliq hanno 
ordinato i Superiori, che in cambio fian» 

rac- 


- ^ 


1 


raccòlte le mèrabrie delle virtù di onf 
regiftrate,che fono le più ficure, e più ?a- 
R^di^iuc cIa lui I3.fci3.tcd5 ben dc 2 ne di 

effere fingolarmente honorate , con poif- 

inolio > wa al cuore , maffirae 
de nqftn Padri,e fratelli, che hanno hauu- 
to grana dj vederlo , cosi viituofamento 
viuere , e cosi felicemente morire accià 
non fi poffa dire di quell’ huomo giufto 
CIO che prefo da Ifaia accomoda la San- 
ta Chiefa al Giudo de giudi. Ecce quo- 
modo moruur luftm , & nemo tercipie 
corde-. & vtn tufit tpUmtw, & mms (,/tp 
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IGNATIVS MONCADA 

Socieutìsiefu Vrétpofitus TrouìncidU 
Tr Quinci fi Mediolani^ 

i 

C VM lihrum culus-tituliis eft Alcune 
memorie delle virtù del P. Anton 
Giulio Pr ignote Genouefe aella Compa^^ 
gnia di Giesìi raccolte dal P. Gio. JUaria 
f^ifconte della medefima Compagnia per 
confolationct & ef empio de Padriy e.F ra- 
teili -della fua Prouincia di Milano-, ali- 
qui eia Idem Societads grane s, ac fapien- 
tes virijquibiis commiflum tuit,recQgr)io^ 
uciint , & in liiccm edi pofle probauc- 
rint : Facilitate nobis à R. P. noitro Pr^e- 
pofito Generali Io. Paulo Olina commu- 
nicata, concedimus vt typis mandetur , 
lì ita 1 js ad quos pertinet vidcbitur . In 
quorum fidein haslitteras mariunoftra 
lubfcriptas , & folito figillo hòlte Socie- 
tatis munitas dediintrj* Genuae die 2 . 
Apriiis i6d6, 

Ignatius Mone aia , 


I MPRIMATVR. 

Pr. Io. Dominicus de Cremona S.ThcoI. Magi(lef| 
ac Commiflarius S. Officij Mediolani . 

Caroliis Ghioldus Can. Theol. s. Nazari/ prò Emi» 
nentillìiuo, 6c Reuèrendi (limo D. D. Cardinali 
Litta Arcliicpifcopo , 

Prancifeus Aibona prò Eaccllentidìmo Scnatu^ 


L e Bar , aduerté ìir elogijs "pìrorunt 
illupriumi quo$ his Hiflorijs cont^ 
plexus fum ^nonnulla me obiter 
attingere^ qiM fanìiitatem ipfis yidem- 
tur adfcribere: perflringo nonnunquam 
uliqua ab tjs gefla^ qu^cum pìreshu* 
manas fuperent^ miracula videri pof-- 
funtf prafagi a futurorum 9 arcanorum 
manifePatlones 9 reuelathnes ^ illuPra-- 
tiones y ó* fi qu£ funi alia huiufmodi : 
beneficia item in miferos mortales eo^ 
rum intere ejfione diuinitus collata: de^ 
tnum nonnulli 5 fanBimonia y yel mar^^ 
iyrij vide or appellationem tribuere . 
Verum h<ec omnia ita meis Lecioribue 
propone % yt nolim ab illi s ac dpi tan-^ 
quam ab %Apoflolica Sede exami, nata- y 
atque approdata y fed tanquam <qua i 
fola fuorum x^utorum fide pondus ohti- 
neant y atque adeò non aliter , quam hu^ 
manam hifioriam. Troindè ^poflolicum 
S .C^ng;regatìonls S,^,& Vnìuerfalis In-* 
quifitionis Decretum anno 1525. edi^ 
tumy <& anno 1 534 . confirmatutt} inte-> 
grèy atque inuiolatè iuxta declaratio^ 
nem eiufmodi Decreti D, 

— — — a. — . 


ho Tapa Vili, anno fa&ain fet^ 
vari à me omnes intelligant^ nec y>elle 
me , "pel cultum > pel penerationem alU 
quam per has meas ‘narrationes pili ar^ 
rogare > pel famam , aut opinionem 
fanèlitatisy aut martyrij indù cere ^ feu 
augercy nec quicquameiusexifìiinatio* 
ni a diungere , pllumque gr aduni facete 
ad futuram aliquando pllius Beatìfica- 
. tionem 9 pel Canoni:^ationem 9 aut mi- 
i raculi comprobationem 9 fed omnia in 
j €0 Jlatu à me r din f ti 9 quem f e ciuf a ha c 

? mea lucubratìone obtinerent non obflan- 
( te quocunque longiffmi temporis curfum 
I Hoc tam fan&è profiteor , quam decet 
eum9qui S and <z Sedi s ^poflolic^ obe- 
j dientijfi'fnus h uberi filivi cupit 9 & ab 
ea in omni fua infcriptione 9 ^ adione 
dirigi, 

f • 

* * \ 

ì , Ego loOToes Maria Vicecomes J 
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